
STEFANO
MENICHINI

Vorrei che del predicozzo di Ce-
lentano solo un passaggio de-

stasse scandalo. Il pezzo in cui in-
voca la chiusura di Avvenire e Fami-
glia cristiana. Scandalo non perché 
siano giornali cattolici, cioè il mo-
tivo principale (oltre al desiderio di 
salvare il posto) per cui Lei s’è indi-
gnata e data una mossa. Scandalo 
per il tic di voler zittire qualcuno.

Occhio, che non è lo scivolone 
isolato di un venerato maestro re-
trocesso da tempo (secondo la leg-
ge di Edmondo Berselli) al ruolo di 
solito stronzo. Perché negli ultimi 
tempi fra i predicatori che vanno 
per la maggiore il vizietto di chiu-
dere i giornali è piuttosto diffuso.

A memoria, di quelli noti, pos-
so citare 
Beppe Gril-
lo e Marco 
Travaglio. 
Sulla loro 
scia, in re-
te, una di-
screta folla 
di invasati 
minori si 
d e d i c a 
all’anate-

ma. Europa fra i bersagli preferiti.
Due sono gli argomenti, chia-

miamoli così: vanno chiusi i gior-
nali che hanno pochi lettori, e so-
prattutto vanno chiusi se sopravvi-
vono con i fondi pubblici per l’edi-
toria. E mai un simile attacco pro-
viene da neoliberisti consapevoli, 
gente che davvero vorrebbe chiu-
dere qualsiasi impresa che campa 
grazie al sostegno dello stato.

Le uniche spiegazioni per tan-
to accanimento sono l’intolleranza 
verso idee non condivise, un rifles-
so reazionario anti-intellettuale e, 
per qualcuno, l’inconfessabile vo-
glia di sfoltire il mercato a proprio 
vantaggio (infatti Unità e manifesto, 
entrambi in difficoltà, si sono ri-
sentiti per la caccia che il Fatto ha 
aperto contro di  loro).

Suonerà buona notizia per i 
tagliatori di testate che la crisi (e la 
scure di Tremonti) stia effettiva-
mente buttando in mezzo alla stra-
da tanti giornalisti. Gli dispiacerà 
invece sapere che il governo sta 
varando un piano per favorire il 
passaggio dall’edicola al web, cosa 
che permetterà a molti di noi di 
continuare a disturbarli con le no-
stre idee, senza pesare quanto oggi 
sulle casse pubbliche.

E comunque, da Celentano in 
giù, per i savonarola di successo 
vale sempre la massima: una stu-
pidaggine rimane una stupidaggi-
ne anche se la ascolta o la legge 
tanta gente. Figurarsi, il Mein Kam-
pf era un best seller.

Predicatori
a caccia

di giornali

Non c’è solo 
Celentano.
Va di moda
l’intimazione 
a tagliare
le testate

Chiuso in redazione alle 20,30

Ovazione per il premier italiano. «La Grecia ha sbagliato, ma ora troppo duri con loro»

Il governo va oltre Prodi: basta esenzioni per gli immobili misti. Sì della Cei

Monti conquista Strasburgo.
E da lì mette l’Ici alla Chiesa
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Monti chiude i fi nti ministeri 

del Nord, Calderoli annuncia 

«lotta senza quartiere». Ma che 

quartiere, neanche un riposti-

glio vi hanno lasciato.

Monza

ROBIN

Una standing ovation di mezzo 
minuto, oltre a numerosi ap-

plausi a interrompere il suo inter-
vento. Mario Monti riporta l’Italia in 
Europa con tutta la dignità e l’auto-
revolezza che merita un paese fon-
datore. Il premier si è presentato 
ieri al parlamento di Strasburgo con 
un intervento fortemente europeista 
e incentrato sulla necessità di affian-
care interventi rivolti alla crescita 
economica, da affiancare a quelli 
sulla disciplina di bilancio. «L’Italia 
– ha spiegato il premier – non si li-
miterà a recepire in modo passivo 
gli orientamenti dell’Ue, ma vorrà 
sempre più contribuire a determina-
re questi orientamenti». A partire 
proprio dalla «priorità più alta alla 
crescita» proposta e ottenuta in sede 
di consiglio europeo.

Monti ha rivendicato gli impe-
gni presi dal suo governo, confer-
mando il raggiungimento del pareg-
gio di bilancio nel 2013 (senza nuo-
ve manovre correttive) e garantendo 
l’impegno per «le riforme struttura-
li necessarie». Tra queste, il presi-
dente del consiglio ne ha comunica-

ta al vicepresidente Ue Almunia una 
che ha subito avuto molta eco: la li-
mitazione dell’esenzione dall’Ici solo 
a quegli immobili della Chiesa in cui 
«si svolge in modo esclusivo un’atti-
vità non commerciale». E la Cei ha 
subito garantito «massima attenzio-
ne e senso di responsabilità».

Monti ha anche bacchettato 
Francia e Germania, ricordando che 
proprio loro hanno inaugurato la 
pratica di sforare i vincoli di bilan-
cio. Un esempio per dimostrare che 
in Europa non esistono buoni e cat-
tivi. Questo non vuol dire che non 
sia necessario un giusto rigore. E se 
quello imposto alla Grecia è «forse 
eccessivo» (ieri anche Pier Luigi 
Bersani si è espresso duramente: 
«Mi vergogno di come l’Europa si 
sta comportando con la Grecia»), 
Monti ha ricordato però come esso 
sia la necessaria compensazione al 
«perfetto catalogo della peggiore 
politica» che si è vista negli ultimi 
decenni in quel paese: «Corruzione, 
nepotismo, assenza di concorrenza, 
appalti pubblici irregolari, evasione 
fiscale e quant’altro».

MARINA
SERENI

Siamo oltre il confronto destra-
sinistra? Oppure la crisi del 

liberismo della destra ci obbliga 
ad una piattaforma convincente 
dei progressisti? Questo è il pri-
mo punto che l’esperienza del 
governo Monti ci costringe ad af-
frontare con grande onestà intel-
lettuale. Il governo è figlio della 
gravità eccezionale della crisi fi-
nanziaria.
 SEGUE A PAGINA 7

Riforme,
sfi da per noi

FRANCESCO FERRANTE
ROBERTO DELLA SETA

Chi scrive non è mai stato entu-
siasta dell’ipotesi “Roma 

2020”. Troppe volte abbiamo assi-
stito a “grandi eventi” – dai Mon-
diali di calcio del 1990 in avanti – 
sbandierati come straordinarie, 
miracolistiche occasioni di svilup-
po e che poi nella realtà sono stati 
tutt’altro.  SEGUE A PAGINA 6

SANDRO
GOZI

Nel no di Monti alla candidatu-
ra di Roma per le Olimpiadi 

del 2020 ci sono tutte le ragioni che 
ci hanno portato a sostenere il suo 
governo. L’Italia è – ancora! – un 
paese a rischio, che gli errori della 
sciagurata esperienza Berlusconi- 
Tremonti hanno trasformato in os-
servato speciale.  SEGUE A PAGINA 6

LINDA
LANZILLOTTA

La decisione del governo, o forse 
più esattamente del presidente 

del consiglio, di non prestare la ga-
ranzia totale dello stato ai costi delle 
Olimpiadi in caso di aggiudicazione 
all’Italia è un’ulteriore conferma del-
la serietà e della responsabilità con 
cui si stanno affrontando i problemi 
del paese.  SEGUE A PAGINA 6

L’intuito
del Professore 

Peccato, era 
un bel progetto

Sarebbe stato
ingestibile

NINO
RIZZO NERVO

Non dirò che Celentano non 
mi è piaciuto perché cadrei 

nel suo stesso errore, quello di 
dare enfasi ad una banalità. Su 
una cosa vorrei però che riflettes-
se: l’utilità di un giornale la pos-
sono decretare soltanto i lettori, 
perché se lo facessero altri ci do-
vremmo veramente preoccupare 
dello stato di degrado del paese 
che chiude per decreto i giornali 
dei quali non si condividono le 
idee.

Io leggevo, leggo e voglio, caro 
Adriano, continuare a leggere sia 
Avvenire che Famiglia Cristiana e 
non permetterò a nessuno di to-
gliermi questa libertà. Né voglio 
addentrarmi in una critica a que-
sta edizione di Sanremo. Ci pen-
seranno altri che ne hanno più 
titolo. 
 SEGUE A PAGINA 7

STEFANIA
CARINI

Una celentaneide interrotta da 
qualche brandello di malde-

stro varietà. E anche da qualche 
canzone. Benvenuti al Festival di 
Adriano, e si è toccato l’abisso. 
Tanto che il giorno dopo arriva in 
riviera il Commissario della Lei, 
e la pezza è peggiore dello strap-
po. 

Cominciamo dagli albori: da 
anni ormai al Festival la cornice 
televisiva ha preso il sopravvento 
sulle canzoni, perciò  contano più 
vallette, comici, ospiti. Stavolta 
però l’impressione è che lo show 
sia stato messo in piedi solo per 
fare esibire (eufemismo!) Celen-
tano. «Che è quello che è, cosa vi 
aspettavate?» – si dice, come se il 
molleggiato fosse un obbligo da 
assolvere. Ed è così, perché paga 
la baracca. 
 SEGUE A PAGINA 8

È colpa solo
della Rai

Ma Celentano
è una tassa?

❱❱ VILLA TAVERNA MODELLO DI RISPARMIO ENERGETICO ❰❰

GUIDO
MOLTEDO 

Nella grande cucina un cuoco 
ci osserva incuriosito. Due 

frigoriferi panciuti Whirlpool, di 
quelli a due ante che vedi nelle 
case americane, fanno bella mo-
stra di sé. Sono nuovi di zecca e, 
soprattutto, energy efficient. Il no-
stro tour leader conduce poi il drap-
pello di giornalisti e operatori at-
traverso un corridoio stretto verso 
le stanze dei lavatoi e delle stirerie. 
Ecco le asciugatrici e le lavatrici. A 
basso consumo. Di elettricità. E di 
acqua (meno duecento litri a ogni 

lavaggio). Poi i bagni. Altri conge-
gni per risparmiare energia. E le 
lampadine? Destinate a durare, 
non anni, ma due decenni e mez-
zo. Le finestre: una pellicola 3M fa 
sì che entri la luce del sole ma non 
il caldo. Valvole termostatiche ap-
plicate ai termosifoni consentono 
di utilizzare la giusta quantità d’ac-
qua necessaria a riscaldare gli am-
bienti. Valvole simili applicate ai 
rubinetti dell’acqua e prese di cor-
rente multiple per regolare meglio 
l’uso dell’energia elettrica da tv e 
computer.

Non siamo nella casa ideale 
esposta in una fiera di nuovi ritro-

vati per il risparmio energetico né 
a una dimostrazione come tante 
sui vantaggi dell’economia verde. 
Stiamo ficcando il naso nei luoghi 
più intimi di villa Taverna, la resi-
denza dell’ambasciatore degli Sta-
ti Uniti in Italia.

L’inconsueta visita nella stu-
penda dimora di David Thorne è 
un evento senza precedenti, che 
dà la misura di come oggi la diplo-
mazia della più grande potenza 
del mondo intenda camminare 
lungo un percorso decisamente 
molto meno ovattato e molto più 
vicino alla realtà reale.
 SEGUE A PAGINA 7

La diplomazia verde di David Thorne
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Per fortuna adesso il governo 
annuncia di intervenire sui fondi 
per l’editoria. Prima che i giornali 
muoiano, per favore. A PAGINA 3

C O N T R O M A N O

Gerusalemme, un amore. Una 
rassegna di Franco Cardini sugli ultimi 
libri, italiani e stranieri, dedicati 
alla Città Santa. A PAGINA 8

C U LT U R A

A

Lei fa la Thatcher 
e manda Marano,
un alibi per tutti

GIOVANNI COCCONI

IL CASO SANREMO

A PAGINA 2
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E tutto 
l’Europarlamento 

si alzò in piedi 
RAFFAELA CASCIOLI 

Welfare, il negoziato
governo-sindacati

parte bene
MARIANTONIETTA COLIMBERTI 

Richard Parker:
«Ma siamo noi

in debito con Atene»
SIMONE VERDE

Legge elettorale, 
monta il dissenso 

dei veltroniani
NINO BERTOLONI MELI

NEWS ANALYSIS

ALLE PAGINE 2, 3 E 5



SuperMario seduce l’europarlamento
«Grecia irresponsabile ma salviamola»
Monti: l’Italia d’ora in poi sarà più esigente. E sull’Ici della Chiesa annuncia un emendamento

RAFFAELLA
CASCIOLI

«Tutto possiamo permettere, ma non 
che l’euro diventi un fattore di disin-

tegrazione europea, perché questo rischio 
esiste». Perché la crisi ha fatto rinascere trop-
pi risentimenti e stereotipi. Perché ha diviso 
gli europei tra stati centrali e stati periferici.

È un Mario Monti emozionato quello che 
prende la parola davanti all’emiciclo di Stra-
sburgo, dove ha rivolto un omaggio all’euro-
parlamento e alle istituzioni Ue. È un super-
Mario che convince i parlamentari europei, 
trai quali, per la prima volta, torna da premier; 
che è interrotto più volte dagli applausi; che 
sull’importanza dell’integrazione europea, 
alla luce delle gravi tensioni cui è percorso il 
vecchio continente, incentra gran parte del 
suo discorso. È un Monti che, in rappresen-
tanza dell’Italia, chiede più Europa, che an-
nuncia la volontà di essere d’ora in poi più 
esigente sul fronte dell’integrazione, soprat-
tutto ora che l’Italia sta uscendo dal cono 
d’ombra, che si mostra rispettoso dell’euro-
parlamento cui riconosce centralità nelle 
europolitiche. Eppure superMario non ha 
fatto sconti a nessuno. Il suo non è stato un 
discorso da imbonitore; ha toccato non solo i 
punti dolenti della costruzione europea e 
della strategia futura, ma si è anche tolto 

qualche sassolino dalla scarpa all’indirizzo 
degli euroscettici britannici. Non è tenero con 
Francia e Germania, alle quali ricorda di aver 
per prime violato il patto di stabilità e di cre-
scita minandone la credibilità;  mette i politi-
ci greci di fronte alle loro colpe, pur rifiutando 
l’esclusione di Atene dall’Europa; agli euro-
scettici inglesi ricorda gelidamente che «solo 
una cultura superficiale e insulare può inge-
nuamente credere che integrazione significhi 
superstato».

Pioggia di applausi a Strasburgo
Accolto dal presidente dell’europarlamen-
to Martin Schulz, Monti ha subito annun-
ciato di voler affrontare i nodi della cre-
scita e della democrazia. Perché solo con 
la crescita l’Ue uscirà dalla crisi e perché 
l’Europa deve essere inclusiva e non deve 
escludere. Due capisaldi della politica eu-
ropea che superMario sta perseguendo 
con fermezza, in vista del consiglio euro-
peo del primo marzo.

Nella politica europea non esistono buoni 
e cattivi ma «dobbiamo sentirci tutti correspon-
sabili delle cose fatte del passato e, soprattutto, 
nella costruzione dell’avvenire». Anche perché 
l’Europa siamo noi, mentre «troppe volte i go-
verni nazionali hanno accusato le istituzioni 
europee dopo che avevano preso parte a quelle 
decisioni». Non è l’Europa che impone. E l’Italia 

in questo è un esempio, tanto che oggi può dire 
che non ci sarà una manovra aggiuntiva: «Sia-
mo determinati a compiere rapidamente le ri-
forme strutturali ed andare verso il pareggio di 
bilancio», ha spiegato superMario, secondo cui 
il governo italiano sta riuscendo «a togliere il 
nostro paese dalla zona d’ombra in cui in qual-
che momento è stato collocato come fonte, 
contagio o focolaio della crisi». Rivendica con 
orgoglio di non aver chiesto di modificare l’im-
pegno oneroso assunto dal governo Berlusconi 
per agganciare il pareggio di bilancio nel 2013, 
ma dice senza mezzi termini che via via che il 
governo «cresce in credibilità» sarà più esigen-
te e preannuncia la presentazione in parlamen-
to di un emendamento sull’Ici per la chiesa.

La strada da compiere è ancora lunga ma 
quello che serve è una maggiore integrazione 
in Europa. Non solo quella di bilancio ma 
anche quella economica con il mercato unico. 
È l’ex commissario che parla, quello che sen-
za mezzi termini denuncia il malfunziona-
mento di un mercato unico che permette a 
uno stato membro di violare le regole e di 
persistere nel suo comportamento a danno 
dell’euroarea. E i parlamentari lì ad applaudi-
re un premier veramente europeo, che ha le 
idee chiare sulla Tobin tax («c’è discontinuità 
con il presidente governo»); che sugli stabili-
ty bond, tanto invisi alla Merkel, ribalta i pre-
giudizi dei rigoristi definendoli «uno stru-

mento di maggiore integrazione dei mercati 
finanziari» e non «di indisciplina di bilancio». 
È un Monti che ha a cuore la crescita nel 
giorno in cui l’Istat certifica che l’Italia è in 
recessione tecnica per la seconda volta nel 
giro di pochi anni e il 2012 è già partito in 
salita, e che è sempre più evidente un’Europa 
a due velocità. Con Francia e Germania che 
hanno chiuso il 2011 con una crescita del 2% 
a fronte dello 0,4% dell’Italia.

Domani a Roma arriva la Merkel
Monti, che domani riceverà a Roma una 
cancelliera tedesca Merkel «felice di pro-
seguire l’intenso e profondo scambio 
d’idee», non ha fatto sconti alla politica 
greca, colpevole di aver per molto tempo 
dato prova di corruzione, nepotismo, 
assenza di concorrenza ed evasione fi-
scale». Bastone e carota, sembra auspi-
care Monti che marca la distanza tra 
Italia e Grecia nel giorno in cui il tedesco 
Schauble chiede ad Atene di seguire 
l’esempio di Roma. Una piaga, quella 
dell’evasione fiscale, a lungo “tollerata” 
anche in Italia, contro cui il governo 
Monti ha deciso di reagire con azioni 
incisive sebbene non sia stato iscritto 
nemmeno un euro sul bilancio. No, non 
è l’Italia di Tremonti e l’europarlamento 
applaude.
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VIP

ANTONIO
MARANO
vicedirettore 

della Rai

Di fronte alla situazione 

che si è venuta a creare 

Antonio Marano coordinerà 

con potere d’intervento 

il lavoro del festival 

di Sanremo. 
 (il dg Lorenza Lei)

Antonio Marano non commis-
sarierà proprio nessuno. Né 

Celentano né Sanremo. Il primo è 
già andato in onda, il secondo con-
tinuerà ad andare in onda più o 
meno com’era previsto. Lorenza 
Lei annuncia il “commissariamen-
to” del festival della canzone per 
non finire commissariata, prova a 
salvare la faccia per salvare la pol-
trona. Certo, il delirante monologo 
di 55 minuti dell’ex ragazzo della 
via Gluck non è piaciuto in Vatica-
no. Certo, qualcuno nei sacri pa-
lazzi avrà alzato il telefono per 
protestare con il direttore genera-
le. Ma questa non è una storia di 
censura e di controlli, di libertà e 
di divieti. Quella è la versione Lei 
la cui mossa avrà l’effetto di riani-
mare come vittima un personag-
gio televisivamente morto come 
Celentano. La verità è che il diret-
tore generale ha capito che il con-
senso che aveva salutato il suo ar-
rivo a viale Mazzini si è eroso e che 
il governo Monti non ha mai na-
scosto di voler cambiare la guida 
dell’azienda e le regole che la scel-

gono. Lunedì c’è 
stato un incontro 
ufficiale con il pre-
sidente della Rai 
Paolo Garimberti. 
E allora, cosa c’è di 
meglio di un “com-
missariamento” di 
Sanremo per di-
mostrare che è lei 
la Thatcher di cui 

ha bisogno l’azienda per avviare il 
risanamento? Cosa meglio di un 
gesto eclatante sull’evento più im-
portante della stagione per dimo-
strare che a viale Mazzini esiste 
già, di fatto, un governo tecnico? 

Si spera che in pochi abbocchi-
no al tranello, a partire dai giorna-
listi. Perché l’invio del “commissa-
rio” Marano a Sanremo come il 
mister Wolf di Pulp Fiction forni-
sce un buon alibi a tutti. A Moran-
di e al direttore di Raiuno Mazza 
se gli ascolti delle prossime serate 
non saranno all’altezza. A Celen-
tano per poter dire che lui è “anco-
ra un uomo libero, né destra né 
sinistra” come dice una sua canzo-
ne scritta da Ivano Fossati. Alla Lei 
per poter rinsaldare i suoi rappor-
ti con gli editori di riferimento 
Oltretevere e riprendersi il control-
lo artistico di Sanremo. Ad Anto-
nio Marano, il più improbabile dei 
“commissari”, per dare un senso 
alla carica di vicedirettore generale 
della Rai con delega al prodotto e 
far dimenticare i suoi precedenti 
in azienda, dai flop della Raidue 
post-Freccero alla battaglia legale 
persa con Michele Santoro, che lui 
provò a sostiture con Antonio Soc-
ci. Vedremo se a Sanremo avrà lo 
stesso fiuto.

 (giovanni cocconi)

g
s
u
s
P
E
m
m
S
m
la

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

È andata bene. Il giudizio positi-
vo sul round di ieri in sala Ver-

de è diffuso, anche se ognuno degli 
attori sottolinea un aspetto piutto-
sto che un altro. Tuttavia, molto 
apprezzata è stata l’assicurazione 
venuta da Elsa Fornero: «Nessun 
aut aut».

Tre i punti fermi emersi: pri-
mo, sì del governo a considerare 
l’apprendistato come modello con-
trattuale di ingresso nel mondo del 
lavoro (così come indicato nel do-
cumento che sindacati e imprese 

avevano consegnato al governo nel-
la prima riunione); secondo, la 
trattativa entrerà subito nel concre-
to a partire dagli ammortizzatori 
sociali. In proposito, per le imprese 
piccole e piccolissime resteranno 
quelli attuali, ma occorrerà orga-
nizzare un sistema assicurativo di 
tutele; terzo, della flessibilità in 
uscita e dell’articolo 18 si parlerà 
solo alla fine.

Sulla base di questi criteri, go-
verno e parti sociali torneranno a 
vedersi lunedì prossimo, questa 
volta al ministero del welfare. A 
palazzo Chigi si tornerà nella fase 
finale.

Non è stata affrontata la que-
stione dei cosiddetti “esodati”, le 
decine di migliaia di lavoratori (se-
condo la Cisl circa 60mila) che ri-
schiano di restare senza lavoro e 
senza pensione a seguito dell’ulti-
ma riforma pensionistica. Fornero 
ha stralciato il tema dal milleproro-
ghe affermando che esso sarà trat-
tato in altro provvedimento; i sin-
dacati preferirebbero che la que-
stione fosse affrontata al tavolo, ma 
il ministro ritiene che la cosa ri-
guardi il parlamento. La camera se 
ne era occupata trovando una solu-
zione solo parziale e al senato è 
arrivato lo stop del ministro. 

Sull’incontro di ieri ci sono da 
registrare i timori di Confindustria 
circa un «aumento della burocra-
zia» sull’apprendistato: il riferi-
mento è alle penalizzazioni cui ha 
fatto cenno Fornero per chi usasse 
questa tipologia contrattuale solo 
per i risparmi economici che con-
sente, senza poi fare davvero for-
mazione. Emma Marcegaglia ha 
anche messo in chiaro che le im-
prese non possono assolutamente 
caricarsi un aumento del costo del 
lavoro. «Dire di non essere dispo-
nibili ad un aumento del costo del 
lavoro vuol dire ragionare sul man-
tenimento della precarietà» ha 

commentato Susanna Camusso. 
Sull’articolo 18, resta il “no” 

della leader della Cgil, che ha con-
fermato l’apertura a rivedere i tem-
pi di durata dei processi, posizione 
inaspettatamente condivisa ieri da 
Maurizio Landini, che su Fiat e 
articolo 18 ha proclamato uno scio-
pero di otto ore per il 9 marzo. 
«Spero – è stato il commento di 
Raffaele Bonanni – nella ragione-
volezza di imprenditori, governo e 
forze politiche, e dello stesso sin-
dacato». Il leader della Cisl è con-
vinto che i sindacati debbano trat-
tare su tutto e non lasciare il gover-
no a decisioni unilaterali.

Fornero: ok all’apprendistato come contratto di ingresso
LAVORO ■ È PARTITO BENE IL NEGOZIATO TRA GOVERNO E PARTI SOCIALI. DELL’ARTICOLO 18 SI PARLERÀ SOLTANTO ALLA FINE

Cinque anni di carcere per Silvio 
Berlusconi. Tanto è stato chiesto 
durante il processo Mills dal pubblico 
ministero milanese, Fabio De 
Pasquale. Secondo De Pasquale il 
legale inglese mentì per coprire l’ex 
premier.

«Credo che ci fosse bisogno di un 
rasserenamento dopo l’estrema 
politicizzazione del discorso sulla 
giustizia avvenuto con il contributo 
degli opposti schieramenti». Lo ha 
detto il presidente della repubblica,
Napolitano, intervenendo al Csm.

Botta e risposta tra Faraone, candidato 
sindaco alle primarie di Palermo, e la 
segreteria del Pd. «È scandaloso che 
alle primarie palermitane il Pd 
nazionale finanzi Rita Borsellino», ha 
detto Faraone. Ma il tesoriere del 
partito, Misiani, smentisce.

I pm: 5 anni per Berlusconi Csm, Napolitano rassicura Faraone accusa il Pd
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«A
ttenti che per andare 
a Berlino non ci ri-

troviamo a Weimar». Roberto 
D’Alimonte parlava e tra i pre-
senti gli sguardi si incupiva-
no. Soprattutto Luciano Vio-
lante appariva se non preoc-
cupato, certamente pensoso; 
gli altri due, Gianclaudio 
Bressa e Giorgio Tonini, ascol-
tavano attenti e interessati, 
nulla più. Un incontro riser-
vato, fra i tanti che Violante fa 
in questi giorni di febbrile la-
vorio sulla legge elettorale, 
ma che è servito a far capire 

che sotto la cene-
re di una appa-
rente, molto ap-
parente, tregua da 
riforma, in realtà 
cova la brace di 
una insoddisfa-
zione che potreb-
be sfociare in ri-
volta. 

D’Alimonte è 
un professore stimato e ascol-
tato in tema elettorale, non è 
uomo di partito, non è tipo da 
salire sulle barricate, ma le 
sue argomentazioni fatte 
all’insegna dello “stiamo at-
tenti”, vengono parecchio a 
coincidere con quelle avanza-
te da tutta l’area veltroniana e 
anche da quei settori del Pdl 
che non intendono accettare 
il sistema tripolare che si va 
delineando nella bozza Vio-
lante. Si può capire il no alle 
alleanze forzose, ma stiamo 
attenti al rischio spappola-
mento che potrebbe verificar-
si con un sistema che fa tor-
nare in parlamento forze con 
percentuali da prefisso telefo-
nico senza la garanzia di ave-
re maggioranze certe e senza 
un sistema che non sia imper-
niato su due maggiori forze, 
è il ragionamento sviluppato 
da D’Alimonte. 

Il punto di attacco sul qua-
le si attesta l’attuale minoran-
za dem, pronta a uscire allo 
scoperto quando sarà il mo-
mento, è che non si può pas-
sare dal maggioritario al pro-
porzionale lasciandosi per 

strada i benefici del primo e 
portandosi dietro i malefici 
del secondo. «Andare a votare 
con una legge tripolare signi-
fica consegnare al congresso 
dell’Udc la formazione di ogni 
futuro governo», è il leit motiv 
polemico agitato da esponen-
ti come Enrico Morando. 

 Al momento le premesse 
sono più per una battaglia di 
posizione che per una guerra 
guerreggiata. La minoranza 
di MoDem attende che la pro-
posta Violante sia messa nero 
su bianco (anche perché cam-
bia ogni giorno facendo pre-
occupare non poco i compri-
mari di Vasto, Idv e Sel, si 
ragiona pure su una Camera 
di 500 deputati con conse-
guenti pesanti tagli agli scran-
ni di Montecitorio…), dopo di 
che si deciderà se andare alle 
barricate o attestarsi su una 
sorta di “battaglia degli emen-
damenti”. Da Walter Veltroni 
non è venuta finora alcuna 
spinta ad accendere le micce. 
Lui che il tedesco non ama di 
certo non intende fare batta-
glie di religione, gli interessa 
che non si premi la frammen-
tazione (bene quindi una so-
glia alta) e soprattutto che si 
salvaguardi la contesa tra due 
principali forze. «Anche con 
un sistema come il tedesco, la 
vocazione maggioritaria di un 
partito come il Pd andrà ripre-
sa  se non accentuata», è il 
viatico consegnato a chi gli ha 
chiesto lumi. 

E c’è anche chi è più pole-
mico, come Claudio Petruc-
cioli, esterno a Modem, che in 
una serie di interventi scritti 
ha preso di petto il recente 
esito delle primarie genovesi 
per concludere con un j’accuse 
connesso alla legge elettorale: 
la conta di Genova dimostra il 
punto basso cui sono giunti 
gli attuali partiti, e ora questi 
stessi partiti pretendono «una 
legge elettorale che restituisca 
loro, cioè a gruppi di coman-
do non contendibili, l’arbitrio 
di fare e disfare a proprio co-
modo».

P
iù controlli, interni ed 
esterni. Sanzioni che ar-

rivano fino all’azzeramento 
dei rimborsi elettorali in caso 
di irregolarità o violazione del-
la legge sul finanziamento dei 
partiti. Rendiconti stringenti. 
Massima trasparenza dei con-
ti e dei bilanci che devono 
essere pubblicati on line e 
dunque sottoposti a un con-
trollo diffuso. Primarie negli 
statuti dei partiti per la indivi-
duazione dei candidati sinda-
ci e presidenti di regione: so-
no queste alcune delle dispo-
sizioni contenute nella propo-
sta di legge sui partiti che dà 
attuazione all’articolo 49 della 
Costituzione e che oggi il se-
gretario del Pd Bersani, il te-
soriere Antonio Misiani e 
Pierluigi Castagnetti presen-
teranno alla sede del Pd al 
Nazareno. 

Un testo a prima firma 
Bersani su cui Castagnetti e 
Misiani hanno lavorato traen-
do significativo spunto dalle 
proposte democratiche già 

depositate (Spo-
setti, Castagnetti e 
Veltroni-Casta-
gnetti alla camera, 
Agostini-Zanda al 
senato). Non un 
semplice lavoro di 
sintesi, ma un ar-
ticolato di legge ex 
novo che attribui-
sce personalità 

giuridica ai partiti, definisce 
requisiti statutari di democra-
zia interna e garantisce tra-
sparenza nella gestione delle 
risorse finanziarie. 

Due, in particolare, le no-
vità. Primo, l’obbligo di certi-
ficazione dei bilanci a opera di 
società esterne indipendenti 
– procedura a cui il Pd fin dal-
la sua nascita si è autonoma-
mente sottoposto – e di con-
trollo pubblico da parte della 
Corte dei Conti. Chi non vi si 
sottopone, rimane escluso dai 
rimborsi elettorali. Secondo, 
la previsione per statuto della 
primarie per la individuazio-
ne dei candidati agli organi 

elettivi monocratici, tranne il 
presidente del consiglio, ri-
spetto al quale dovrà interve-
nire la legge elettorale sulla 
cui riforma le forze politiche 
hanno avviato la discussione. 
Le primarie devono essere 
promosse dall’ufficio elettora-
le centrale  nello stesso giorno 
per tutti i partiti e sono incen-
tivate dal fatto che chi decide 
di non indirle subisce una ri-
duzione del 25 per cento del 
contributo pubblico. Anche se 
l’individuazione delle candi-
dature rimane sempre possi-
bile attraverso la votazione 
degli organismi competenti. 

Fra i requisiti di democra-
zia interna che qualificano un 
partito e che diventano dun-
que condizione per l’accesso 
alle elezioni e ai rimborsi, la 
presenza delle minoranze ne-
gli organi collegiali dei partiti,  
la definizione di un codice 
etico, garanzie di genere. È 
prevista l’anagrafe degli eletti. 
E i bilanci devono essere pub-
blicati sul web open data in 
modo da garantire la massima 
trasparenza (e valutazione di 
dettaglio)  anche da parte dei 
cittadini. 

Il Pd depositerà oggi la 
sua proposta in commissione 
affari costituzionali della ca-
mera, dove la discussione è 
già avviata e dove partirà velo-
cemente (si spera) il confron-
to con le altre forze politiche. 
Molte le convergenze con il 
testo dell’Udc annunciato da 
Casini, dal controllo dei bilan-
ci da parte della Corte dei 
Conti ai criteri di democrazia 
interna. Il Pdl, tramite Alfano, 
ha fatto sapere che se ne può 
parlare. 

Ma il Pd ha intenzione di 
accelerare la discussione per 
arrivare al più presto a un te-
sto condiviso che dia un forte 
segnale di trasparenza e che 
contribuisca a rivitalizzare il 
rapporto fra cittadini e partiti. 
Che già non era proprio ai 
massimi storici e che il caso 
Lusi e la vicenda di An hanno 
fatto precipitare. 

L’
avversario si chiama T-50  
Pak Fa, il cacciabombar-

diere stealth invisibile di quinta 
generazione sviluppato e pro-
dotto in Russia dalla Sukhoi, 
che dovrebbe entrare in servi-
zio a partire dal 2013 per esse-
re prodotto su larga scala già 
dal 2015, come annunciato da 
Putin, e destinato a competere 
col discusso F-35 Jsf. Ecco la 
vera ragione per cui sull’F-35 si 
doveva decidere. E presto. 

Così, per quel che riguarda 
il governo italiano, da ieri la 
discussione s’è chiusa e la de-

cisione è stata pre-
sa: l’Italia confer-
ma la sua parteci-
pazione al pro-
gramma F-35 Jsf 
ma riduce da 131 
a 90 il numero de-
gli aerei da acqui-
stare, con un taglio 
del 31 per cento. 

Due mesi di 
studio del dossier da parte di 
Di Paola, ulteriori messe a 
punto con la Lockheed Martin 
per la versione Stovl da imbar-
care sulla portaerei Cavour, poi 
la valutazione del consiglio su-
premo di difesa presieduto da 
Napolitano alla vigilia del viag-
gio di Monti negli Usa. Al rien-
tro, il consiglio dei ministri 
decide: meno F-35. Ma l’ammi-
raglio-ministro Di Paola, anco-
ra fresco di citazione di Gram-
sci, ha voluto attendere ieri per 
comunicare l’esatta entità della 
riduzione: di fronte alle com-
missioni difesa di camera e 
senato. Un segno di rispetto 
del parlamento. Tanto apprez-
zato che dal Palmiro Togliatti 
detto “il migliore” s’è passati 
all’«ottimo Di Paola», per usare 
la testuale espressione della 
senatrice del Pd Magda Negri. 

Di Paola ha calato l’infor-
mativa sugli F-35 nel contesto 
dell’annuncio dei numeri di 
una radicale riforma dello stru-
mento militare nazionale che, 
di fatto, pone l’Italia all’avan-
guardia e apripista in ambito 
Nato nella prospettiva di quella 
smart defense teorizzata dagli 

Usa in austerity per far fronte 
alla crisi economica occidenta-
le. Più che riforma, quella che 
investirà la difesa italiana, col 
pieno coinvolgimento del par-
lamento attraverso una legge-
delega, sarà una vera e propria 
rivoluzione: nel segno del di-
paoliano slogan «più piccolo 
ma più efficace» per rimettere 
in carreggiata una macchina 
militare che stava ormai dera-
gliando per gli scompensi tra 
costi, struttura e programmi. 

Riduzioni di 43mila unità, 
di cui 33mila militari; dismis-
sioni di basi e caserme nella 
misura del 30 per cento in cin-
que anni per «contribuire al 
risanamento»; riduzioni di bri-
gate, di linee di mezzi terrestri 
e elicotteri per l’esercito; ridu-
zioni di pattugliatori, cacciami-
ne e sommergibili in marina. 
Infine l’aeronautica militare, 
con il controverso capitolo de-
gli F-35, versante italiano. 

Già, perché nella storia del-
la Sukhoi, che ha clamorosa-
mente rimontato nella corsa 
contro il tempo con l’america-
na Lockheed Martin avvantag-
giandosi dei ritardi dell’acci-
dentato progetto Jsf, l’Italia 
conta solo per una piccola par-
te: ma conta. Quarto partner 
del consorzio per l’F-35 Jsf ste-
alth, l’Italia del governo Berlu-
sconi ha in realtà tentennato 
molto più di quanto non sia 
apparso, ha preso tempo e fur-
bescamente rinviato a lungo 
una vera decisione strategica: 
concorrendo così, con le sue 
opache esitazioni, a incertezze 
e ritardi del programma Usa. 

L’anomalo ancoraggio at-
lantico di Berlusconi (testimo-
niato anche dalle resistenze  
nel conflitto di Libia) è stato un 
altro piccolo tassello dell’ina-
spettato successo dell’“amico” 
Putin nella corsa contro gli Usa 
e contro la Nato: che sull’F-35 
impernierà la propria forza ae-
rea del futuro. Una partita de-
licatissima: perché in cima alla 
lista dei possibili acquirenti del 
Sukhoi T-50, prodotto dai russi 
con l’India, c’è la Cina. 

Monta il dissenso 
dei veltroniani

L’antidoto dem: 
controlli e primarie

Meno F-35 e presto,
corsa coi Sukhoi russi  

FABRIZIA BAGOZZI

NINO BERTOLONI MELI FRANCESCO LO SARDO

Anche 
D’Alimonte
contrario 
allo schema 
tripolare 
di Violante

Il Partito 
democratico 
presenta oggi 
la sua 
proposta 
di riforma

Smart defense 
e rivoluzione 
di uomini e 
mezzi: l’Italia 
apripista della
svolta Nato

MARIO

LAVIA

S
iamo in conflitto d’interessi se scriviamo 
che auspicare o consentire la chiusura di 

un giornale – qualsiasi giornale – è tecnica-
mente illiberale? Chi se ne importa: lo scrivia-
mo ugualmente, proprio noi di Europa che sia-
mo alle prese con la stagione più difficile da 
quando siamo nati, nove anni fa. Com’è noto, 
non si tratta solo di noi. Siamo in buona e ricca 
compagnia. Per fortuna ora la questione è stata 
assunta dal governo col rilievo che merita. Me-
glio tardi che mai.

Certo, nessun intervento potrà essere di per 
sé risolutivo. Ma può aiutare. Il sottosegretario 

Peluffo, parlandone ieri 
pubblicamente, ha 
annunciato che «entro pochi 
giorni adotteremo atti 
amministrativi per 
rifinanziare il fondo per 
l’editoria»: è un 
provvedimento auspicato dal 
sindacato dei giornalisti diversi mesi fa, ce n’é 
voluta. Ben venga un decreto del presidente del 
consiglio, dunque, ma che sia appunto «entro 
pochi giorni».

Non risolve, dicevamo, ma aiuta. Aiuta per 
esempio i colleghi del manifesto, dove è scattata 
una procedura di messa in liquidazione il cui 
esito però è tutto da scrivere: ed è da sperare in 

un processo di risanamento 
che salvi il quotidiano, in 
questi giorni aiutato da 
tantissime sottoscrizioni e 
da molti attestati di 
solidarietà.

E poi ci sono le altre cose 
che Peluffo ha detto, 

alludendo fra l’altro al compito essenziale tante 
volte annunciato dai vari governi e rimasto 
sempre lettera morta: definire una riforma dei 
criteri di erogazione delle risorse pubbliche in 
grado di fornire ad un settore in crisi come 
quello dell’editoria certezze per il proprio 
futuro.

Soldi non ce ne sono, lo avevamo intuito. 

Bonificare il sistema dai parassiti Lavitola-style, 
anche questo è acquisito da tempo. Si sa cosa 
bisogna fare, ci si confronti e lo si faccia. 

Il sottosegretario ha fatto infine riferimento 
– non è la prima volta – «agli investimenti per 
lo sviluppo dell’editoria on line». In generale, 
come su questo giornale è stato scritto varie 
volte, si tratta di una buona traccia, che però 
allo stato delle cose è poco più di questo: 
un’intenzione, una suggestione, una 
possibilità. 

Sarà il caso, anche qui, di entrare nel 
merito, di discutere cosa può significare il 
finanziamento dello stato dei progetti editoriali 
on line. Prima di tutto, il decreto, però, prima 
che sia troppo tardi per progettare altro.

Editoria, il decreto prima di tutto
C O N T R O M A N O

LEGGE ELETTORALE FINANZIAMENTO DIFESA
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La tensione tra l’Iran e l’Unione europea è tornata a 
farsi sentire ieri pomeriggio, a causa di una notizia 

immessa con gran rilievo sul sito della PressTv, il canale 
televisivo di stato in lingua inglese. Secondo l’emittente, 
l’Iran avrebbe deciso di interrompere immediatamente le 
forniture di petrolio verso sei paesi Ue – Spagna, Grecia, 
Portogallo, Olanda, Francia e Italia. La mossa anticipereb-
be di quattro mesi e mezzo il blocco degli acquisti di pe-
trolio iraniano (a partire da luglio) che è stato approvato 
dai Ventisette a fine gennaio. La notizia di PressTv non ha 

però trovato conferma in altri me-
dia iraniani. I ministeri del petrolio 
e degli esteri hanno posto fine alla 
querelle mediatica smentendo del 
tutto la notizia inizialmente circo-
lata dalla PressTv, ritenendo neces-
saria la continuazione delle espor-
tazioni «per motivi umanitari», 
dovuti al gelo di questi giorni in 
Europa.

Qualora fosse stata conferma-
ta, l’interruzione delle forniture 

avrebbe avuto un effetto inferiore a quello forse auspicato 
dall’Iran. L’unica raffineria portoghese, Galp, ha dichiarato 
ieri pomeriggio di non aver attualmente alcuna importa-
zione dall’Iran, mentre le due principali raffinerie greche 
hanno detto di avere alternative pronte.

La girandola di voci di ieri, che hanno comunque 

avuto l’effetto di far schizzare il prezzo del barile a quota 
120 dollari, indicano l’esistenza di un 
braccio di ferro all’interno del re-
gime islamico sui propri rappor-
ti tormentati con l’Unione eu-
ropea. Mentre falchi come Ro-
stam Ghassemi, l’alto ufficiale 
dei pasdaran che è recentemente 
diventato ministro del petrolio, 
hanno intimato recentemente ai 
Ventisette di firmare nuovi contratti per 
l’acquisto di petrolio iraniano per evitare la 
sospensione, altre figure, come il capo 
della diplomazia Ali Akbar Salehi, han-
no una linea più morbida.

Nelle ore in cui giravano le voci 
sulle cessazione delle esportazioni 
verso i sei paesi Ue, il capo negozia-
tore per il dossier nucleare Said Jali-
li confermava di aver inviato una ri-
sposta formale a Catherine Ashton, 
la responsabile esteri dell’Ue che a 
ottobre aveva invitato l’Iran a un nuo-

vo round di trattative sul suo controverso programma nu-
cleare. Diversi osservatori, tra cui l’ex inviato speciale della 
Casa Bianca Dennis Ross, ritengono che gli effetti del 

crescente isolamento economico internazionale 
della repubblica islamica e le pressioni eserci-
tate su Teheran da paesi come l’India e la 
Cina stiano muovendo la repubblica islamica 

verso la ripresa dei negoziati con l’Occi-
dente.

Nonostante le timide avvi-
saglie sulla volontà di Tehe-
ran di sedersi al tavolo delle 

trattative (per la prima vol-
ta, dal fallito vertice di 

Istanbul del gennaio 
2011), Mahmoud Ah-
madinejad ha mante-
nuto ieri la promessa 

“atomica” fatta durante 
l’anniversario della rivoluzione 
del 1979. Nel corso della gior-
nata l’Iran ha annunciato sia 
l’immissione nel reattore me-

dico di Teheran dei primi cilindri di uranio arricchito al 20 
per cento prodotti all’interno del paese, sia la messa in 
opera di centrifughe di nuova generazione nello stabili-
mento nucleare di Natanz. Secondo l’agenzia Irna, tale 
sviluppo permetterà all’Iran di aumentare del 50 per cento 
le capacità di produzione di uranio arricchito al 3,5 per 
cento, che verrà utilizzato per la produzione di energia 
elettrica in reattori come quello di Bushehr.

L’utilizzo dell’uranio autoctono nel reattore di Teheran 
rappresenta un importante traguardo dell’industria nucle-
are iraniana e un ulteriore segnale sul fallimento degli 
sforzi diplomatici internazionali. Tra la fine del 2009 e 
l’inizio del 2010, sia il gruppo 5+1 che la Turchia e il Bra-
sile avevano infatti tentato di portare a termine un accordo 
per la fornitura, da parte dell’Occidente, di uranio adatto 
al reattore di Teheran. Tali sforzi sono falliti a causa di ri-
valità interne al regime islamico, prima, e del niet peren-
torio di Washington all’accordo siglato dai due paesi emer-
genti con l’Iran a Teheran nel maggio 2010. Secondo il 
capo dell’Agenzia atomica iraniana, Fereydoun Abbasi-
Davani, le nuove apparecchiature attive a Natanz sarebbe-
ro fino a tre volte più potenti di quelle precedenti, dando 
così una decisa accelerazione alla produzione di quel 
“combustibile nucleare” che i detrattori, Israele in primis, 
ritengono essere ingrediente principale per la bomba 
atomica iraniana. La dirigenza di Teheran potrebbe però 
aver effettuato tale mossa per presentarsi al tavolo delle 
trattative in posizione rafforzata, non più come aspirante 
paese nucleare ma come realtà sempre più auto-sufficien-
te nel ristretto ma prestigioso novero dei paesi possessori 
del ciclo atomico completo.

«Stop all’export di petrolio verso l’Italia», poi la smentita

L’Iran alza la voce

ma il regime è nel caos

Intanto
Ahmadinejad
annuncia
la produzione
di uranio
al 20 per cento

Sarebbero almeno 350 i detenuti morti nell’incendio 
divampato in un carcere di Comayagua, della zona centrale 
dell’Honduras. Lo ha annunciato il direttore del 
penitenziario, spiegando che non sono ancora chiare le 
cause del rogo. L’incendio sarebbe scoppiato intorno alle 
5.50 del mattino, ora italiana: gli inquirenti stanno 

accertando se a innescarlo sia stato un detenuto oppure un 
corto circuito. Il carcere, circa 90 chilometri a nord della 
capitale Tegucigalpa, ospitava 853 detenuti, un numero 
molto superiore alla capienza teorica del penitenziario. 
Testimoni hanno raccontato che alcuni detenuti avrebbero 
evitato la morte arrampicandosi sul tetto e poi saltando giù; 

alcuni avrebbero approfittato della confusione per evadere. 
Il conto totale dei morti e dei dispersi ammonterebbe a più 
di 400 persone. Molti parenti dei carcerati, arrivati sul luogo 
della tragedia, hanno preso parte ai soccorsi. Alcuni hanno 
tirato dei sassi contro gli agenti della polizia penitenziaria, 
che ha risposto col lancio di lacrimogeni. 

H O N D U R A S  ■ Incendio nel carcere di Comayagua, è strage di detenuti: le vittime sono almeno 350
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SIMONE
VERDE

«Un default pilotato pur di mettere al riparo Italia 
e Spagna». È lucida ma amara l’analisi di Richard 

Parker, economista di Harvard, autore di una monumenta-
le biografia di John Kenneth Galbraith, operazione di rico-
struzione della cultura democratica americana dopo la 
sbornia liberista. Ma soprattutto, consigliere economico di 
Georgios Papandreou nei pesantissimi giorni della crisi, e 
fino al tracollo del suo esecutivo. «La Grecia – afferma – ri-
schia di finire stritolata dalle incertezze dell’Ue e della zona 
euro. Pagando, però, un prezzo molto più alto di quello che 
le toccava. Non solo l’assenza di riforme e un bilancio pub-
blico fuori controllo, ma anche la speculazione e le incertez-
ze di una politica internazionale che tarda ad assumersi le 
proprie responsabilità».

La crisi greca sembra sempre più un grande pasticcio. 
Cosa è andato storto?

Il dramma è la congiunzione di più crisi in una, un dato che 
si tende a dimenticare. Innanzitutto, c’è il deficit dello stato. 
Poi, la crisi internazionale del 2008 e la fragilità dell’area 
euro che ne è seguita. Insomma, è allo stesso tempo una 
crisi finanziaria, politico-monetaria e del debito pubblico di 
un paese sovrano ma senza moneta sovrana. Se tutto questo 
fosse successo prima del 2008 avrebbe avuto un epilogo 
molto più semplice. Ora, invece, la Grecia rischia di finire 
stritolata in un gioco molto più grande di lei, nella contrad-
dizione tra problemi globali che nessuno vuole affrontare e 
una cura da cavallo che rischia di uccidere il paziente. 

Si riferisce ai discussi provvedimenti e tagli imposti 
dalla troika?

Intendiamoci, l’Ue – Francia e Germania in testa – hanno 
responsabilità gravissime. In assenza di uno slancio euro-
peo, però, questi provvedimenti hanno il merito di affron-
tare alcuni nodi irrisolti. Innanzitutto, di rendere finalmen-
te in mani pubbliche il debito del paese, sottraendolo alle 
fluttuazioni del mercato. Si tratta di un provvedimento es-
senziale che, evitando il circolo vizioso di politiche di auste-
rità non ripagate dai mercati per i loro risvolti 
recessivi (che rendono così necessarie altre poli-
tiche di austerità) andava adottato prima. Secon-
do provvedimento fondamentale è quello che 
sottrae altra parte del debito dalle mani delle 
banche. Una situazione che creava problemi per-
sino di autonomia della politica. 

Negare il tempo delle riforme non significa 
una mancanza di intelligenza antropologica? 
Un altro risvolto dell’utopia liberista?

La centralità dell’esame dei mercati può essere 
accettabile soltanto se si crede che essi operino 
disponendo di un’informazione completa e senza alcuna 
tentazione speculativa. Io non ci credo. E allora sostengo il 
ritorno di regole per limitare i danni di una finanza discon-
nessa con i tempi e le logiche l’economia reale. Dal 2008 a 
oggi, invece, non abbiamo fatto niente di tutto questo e ora 

stiamo mettendo sotto processo il nostro sistema fiscale – 
che è la vittima, non il problema. Guardi la Cina, che sta 
dosando con cura successive ondate keynesiane, conducen-
do la società per mano verso la crescita. Vede, il capitalismo 
non ha bisogno soltanto della borghesia, ma di un certo tipo 
di borghesia. E per fare questo ci vogliono tempi che la fi-
nanza non pensa e non acconsente.

Tornando alla Grecia, cosa pensa dei tagli ai sala-
ri e allo stato sociale?
Di principio è inaccettabile che i greci si vedano 
imporre condizioni di vita così impari rispetto a 
quelle degli altri europei. In assenza di soluzioni 
di più ampio respiro, però, il taglio degli stipendi 
è l’unica condizione per attrarre gli investimenti 
che servono al paese per tornare a crescere. L’eco-
nomia greca, infatti, è per un terzo dipendente 
dal mercato internazionale, e l’unica condizione 
affinché le cose cambino è un’alta competitività 
in termini di prezzi e di costo dei salari. Io credo 

che, per quanto crudele, questa prospettiva nel breve termi-
ne pagherà.

In qualche modo, però, questa competizione sul prezzo 
dei salari e non sulla competitività è un adeguamento 
verso il basso, nella competizione globale. Il contrario 

della prospettiva progressista del New Labour?
È proprio così. D’altronde, visto che l’Europa ha dimostrato 
di non avere il coraggio e la generosità di investimenti per 
salvare la Grecia dalla bancarotta, non c’era scelta. Mi sem-
bra, in altre proporzioni, quello che sta succedendo in Italia, 
dove per attrarre capitali ci si attacca al mercato del lavoro, 
senza accompagnare i dovuti cambiamenti in questo campo 
con politiche infrastrutturali e di sviluppo. Siamo sempre 
lì: senza l’iniziativa europea mancano i fondi per fare altro.

Questo cosa significa? Che, come sostengono in molti, 
rimane un sola strada obbligata? Significa la crisi, a livel-
lo nazionale, delle culture politiche tradizionali?

C’è una grande crisi della democrazia, inutile negarlo. Dal 
mio punto di vista, però, il modello americano ha dentro di 
sé tutte le risorse per reagire. In una prima fase, l’America 
ha messo in piedi una serie di riforme antispeculative in 
campo industriale. Questo ha dato robustezza al sistema 
produttivo ma non ha impedito la crisi del ’29. Poi sono 
seguiti strumenti che hanno dato stabilità, fino all’ondata 
deregolatrice. Ora tocca tornare indietro.

Con questi vincoli, quali possibilità restano alle forze ri-
formiste per distinguersi da quelle conservatrici?

Rimaniamo alla Grecia. Papandreou avrebbe potuto sin da 
subito pretendere che il debito greco finisse in larga parte 
in mano pubblica. Ciò avrebbe dato l’autonomia e il tempo 
necessario alle riforme e a quel cambiamento profondo 
delle mentalità e della società che permette la crescita e lo 
sviluppo. Questa è una ricetta senz’altro riformista. Oggi, 
invece, si va verso un default pilotato, diluendo i problemi 
del tempo, pur di dare la possibilità a Italia e Spagna di ti-
rarsi fuori dai problemi. In parte si è capita la lezione. Ma 
con il sacrificio della Grecia, purtroppo.

MARILISA
PALUMBO

«Lo sa quanto vende, in un paese di poco 
più di undici milioni di abitanti, un li-

bro della poetessa Kiki Dimoula? Dalle cinque 
alle quindicimila copie. Ad Atene circolano il 
doppio dei giornali che circolano in 
Italia. In proporzione il numero di 
persone che si occupano della polis è 
molto più alto che da noi». Caterina 
Carpinato, professoressa di lingua e 
letteratura neogreca all’università Ca’ 
Foscari di Venezia, non sopporta 
l’immagine della Grecia che ci rega-
lano le cronache. Quella di un paese 
che prima ha truccato i conti, ha 
vissuto al di sopra delle proprie pos-
sibilità e adesso non vuole pagare, e manifesta 
con violenza. Non la sopporta perché «quella 
Grecia lì esiste, ma non è la sola e nemmeno 
quella dominante. Quelli che hanno sempre 
lavorato onestamente e hanno mandato avanti 
il paese non fanno notizia né rumore».

Lo stereotipo che è rimasto appiccicato 
addosso ad Atene è poi anche il motivo per cui 
le sorti di un paese – che costituirà pure appe-
na il due per cento del pil Ue, ma conta molto 
di più per la cultura e la storia del continente 
– non sembrano stare particolarmente a cuo-
re ai cittadini europei: «Al di là dei suoi pro-

blemi economici la Grecia ha un 
patrimonio culturale non quantifi-
cabile, ma purtroppo l’Europa sem-
bra ragionare solo in termini di 
vantaggio e guadagno. La troika ha 
un atteggiamento da usuraio, ma 
senza un piano di investimenti e 
una visione di prospettiva, pur pa-
gando i debiti, il paese rimarrà sem-
pre indietro».

«Ieri – ci racconta Carpinato – 
abbiamo ricevuto, noi che ci occupiamo di 
neogreco in Italia, una lettera della direttrice 
del prestigioso centro nazionale per la tradu-
zione Ekemel, che ne annuncia la chiusura». 
E di storie così chissà quante ce ne sono. 
«Purtroppo però – lamenta la studiosa, che ha 

deciso di sottotitolare Noi investiamo in Grecia 
la serie di incontri che organizza ogni anno a 
Venezia sulla cultura ellenica – non vedo in 
giro grande mobilitazione. E sa perché? Per-
ché la storia e la cultura della Grecia moderna 
sono un grande buco nero della nostra cultu-
ra europea». In che senso? «La Grecia moder-
na non è la Grecia antica. Quella Grecia antica 
è un sogno romantico winckelmanniano – 
tedesco, ancora una volta –, costruito a tavoli-
no dagli occidentali. La storia greca continua 
attraverso tutta la vicenda bizantina e dell’area 
balcanica. Ma noi europei occidentali tutto 
questo – l’impero bizantino, la sua caduta e la 
nascita della terza Roma, Mosca, la storia dei 
paesi slavi balcanici – non lo conosciamo. La 
Grecia è anche quel passato glorioso che ci 
hanno raccontato a scuola ma è essenzialmen-
te un paese dell’Europa dell’Est, ortodosso, e 
noi con gli ortodossi siamo entrati in contatto 
solo dopo la caduta del muro di Berlino».

Eppure i greci si sentono europei. Anche 
oggi, nonostante tutto. ««I greci sono l’Orien-
te dell’Occidente e l’Occidente dell’Oriente – 

spiega Carpinato –. Non vogliono tanto rico-
noscere la dimensione orientale perché era 
una dimensione orientale ottomana, di un’al-
tra religione. Ma se da quando sono diventati 
stato, nel 1833, hanno fatto di tutto per dimo-
strarsi degni eredi dell’antichità classica, è 
anche perché all’epoca ad Atene c’era un re 
bavarese, Ottone I, che aveva quel tipo di im-
maginario greco. All’Occidente andava bene 
così: del resto, dopo la seconda guerra mon-
diale, la Grecia è stato il “tappo” che la Nato ha 
messo in quell’area per evitare che i russi 
avessero uno sbocco sul Mediterraneo. L’uni-
ca realtà occidentale nell’area balcanica».

«Dunque – conclude la professoressa – 
sono occidentali per un desiderio loro ma 
anche per un desiderio dell’Occidente. Ma 
allo stesso tempo sono balcanici e in continu-
ità con quell’area dell’Europa orientale, che 
conosciamo pochissimo. Anche quello che è 
successo durante la seconda guerra mondiale, 
dove loro, oppostisi all’Italia e alla Germania, 
erano i vincitori, non ci viene mai raccontato 
per bene. E oggi continuiamo a pagare le 

conseguenze di una storia raccontata solo 
parzialmente».

Chi sono, chiediamo, gli autori contem-
poranei che riescono meglio a raccontare 
questo difficile passaggio della storia del pae-
se? «Direi senza dubbio Petros Markaris, au-
tore di gialli e di polizieschi stile Camilleri, ma 
anche sceneggiatore del grandissimo regista 
da poco scomparso Theo Angelopoulos». 

Carpinato cita un titolo in particolare, La 
lunga estate calda del commissario Charitos 
(pubblicato in Italia da Bompiani), che raccon-
ta la realtà del dopo 2004, data che segna 
l’apice della ripresa greca dal ’74, anno della 
caduta dei colonnelli, in avanti, ma anche 
l’inizio del declino: «I Greci si sono compor-
tati in maniera impeccabile alle Olimpiadi, 
come del resto avevano fatto nel 1896 con le 
prime Olimpiadi dell’età moderna, che servi-
rono loro a presentarsi come stato europeo. 
Ma allora come oggi, a un grande successo di 
immagine seguì il disastro. A un secolo di 
distanza lo sforzo immenso per arrivare alle 
Olimpiadi è costato caro al paese».

«Oltre il Partenone e i parassiti. Ecco come leggere la Grecia moderna»
ATENE ■ GLI STEREOTIPI SU UN PAESE CHE È MOLTO DI PIÙ DEL SOGNO ROMANTICO WINCKELMANNIANO E DEGLI INCUBI DI OGGI. INTERVISTA A CATERINA CARPINATO (CA’ FOSCARI)

Parla Richard Parker (Harvard), ex consulente di Papandreou

«Ma siamo noi

in debito con Atene»
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«Bisogna dire la verità al popolo greco: ci sono diversi 
paesi europei che non ci vogliono più. E bisogna 
convincerli che la Grecia può restare nella moneta 
unica». Lo ha detto il ministro delle finanze greco 
Evangelos Venizelos, aggiungendo però che i negoziati 
tra Atene e la troika (Ue-Bce-Fmi) sono vicini a una 

conclusione: «Ci sono solo poche questioni in sospeso, 
che verranno pienamente chiarite». Il ministro ha parlato 
prima di incontrare il presidente della repubblica Karolos 
Papoulias e a poche ore dalla teleconferenza dei leader 
dell’eurozona. «Il paese si trova sul filo del rasoio», ha 
proseguito Venizelos ammonendo poi «tutti quelli che 

giocano col fuoco, sia all’estero sia in Grecia... Il pericolo 
è grande». Poco dopo le dichiarazioni del ministro, è 
arrivata la replica di Berlino: «Faremo di tutto per aiutare 
la Grecia nel suo percorso, fin quando la Grecia lo 
seguirà», ha affermato Martin Kotthaus, portavoce del 
ministero delle finanze, durante una conferenza stampa.

C R I S I  ■ Il ministro Venizelos: «Molti governi ci vogliono fuori dall’Europa. Stanno giocando col fuoco»



Caro Mancini, 
Monti ha fatto due 
cose insieme. Ci 
ha spiegato che 
i soldi necessari 
per candidarsi al-
le Olimpiadi sono 
soldi degli italiani 

e non suoi, lui deve solo amministrarli con 
la saggezza del buon pater familias; e ha squa-
lificato la tradizionale immagine di politici, 
imprenditori, palazzinari, affaristi e traffi-
chini d’affari, che per decenni hanno fatto il 
volto della politica. Difficilmente, dopo aver 
conosciuta questa politica nuova del coraggio 
e del risanamento, gli italiani accetteranno di 
tornare al voto di scambio e al “tutto s’aggiu-
sta”. Ieri mattina, sulla prima rete Rai, ho ascoltato in diretta un sondaggio 
via sms, e-mail e fax, sulla decisione di Monti: ed è stata una grandinata 
di consensi, dal camionista che guidava all’alba all’insegnante che usciva 
per andare a scuola, dalla mamma che preparava i bambini ai giovani 
miracolosamente informati. Dai sondaggi, pare che l’iniziale 70% di sì 
all’Olimpiade si sia trasformato in 70% di no: buchi alla cinghia e fiamme 
di Atene a parte (ma non troppo), ha dunque avuto ragione Monti, che 
cambiare gli orientamenti culturali si può. Liberiamoci dal lavorare poco 
e male, dal “fregare il governo”, dal panem et circenses. Sono d’accordo col 

titolo di Liberal, «Medaglia d’oro olimpionica a Monti». Ora spero che 
ne conquisti un’altra alle olimpiadi della scienza, invitando gli italiani ad 
agitare, per gli scienziati, i tecnici, le industrie, le maestranze del Vega, 
quel tricolore che agitiamo di solito nelle occasioni sportive. Il Vega (nome 
di stella) è stato costruito a Colleferro, cittadina alla periferia di Roma, con 
collaborazioni della Telespazio (piana del Fucino) e della multinazionale 
Avio, tutte del settore aerospaziale. È stato creato in Italia quanto di più 
avanzato ci sia nel campo dei vettori destinati a trasportare e a collocare nei 
punti “strategici” dello spazio satelliti piccolissimi e capaci di moltissime 

funzioni, che arricchiranno alcune nostre co-
noscenze, con ricadute nel settore industriale. 
In Italia il settore spaziale non è nato ieri. Ne 
è stato precursore e profeta negli anni Ses-
santa il grande Luigi Broglio, che nel 1964, 
mentre la contesa Usa-Urss si combatteva a 
colpi di Apollo e di Sputnik, lanciò il primo 
satellite tricolore. Ma lui voleva che industria 
e ricerca italiane arrivassero a costruire anche 
un vettore, nel quadro di una collaborazione 
europea. Leggo in una corrispondenza del 
Corriere della Sera dalla Guyana francese, dove 
è avvenuto il lancio, che attraverso l’Agenzia 
spaziale italiana (Asi) quel sogno è diventato 
programma europeo. Italiano è il 65 per cento 
degli ingegneri impegnati nel progetto Vega. 
Oggi la loro fatica ha celebrato il successo ai 

margini della foresta amazzonica. Vorrei che potesse celebrarlo in tutta 
Italia, oltre che a Colleferro, al Fucino, a Rivalta Torinese, dov’è la sede di 
Avio. Abbiamo sentito in quella remota terra che fu chiamata Caienna 
per i condannati ai lavori forzati, esplodere Fratelli d’Italia, cantato a 
squarciagola dai nostri giovani scienziati. Non sarebbe accaduto prima 
che Ciampi e Napolitano risollevassero l’orgoglio della nazione, che aiuta 
a gratificare il lavoro italiano e ad accettare le rinunce necessarie alla sal-
vezza del paese. Rinunciare a un’Olimpiade e concentrarsi su quel che 
davvero ci valorizza, potrebbe essere la metafora dell’Italia nuova.
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Peccato, era un bel progettoL’intuito del Professore
SANDRO GOZI

segue dalla prima

Siamo, purtroppo, ancora un paese 
che non può permettersi di avere 
una veduta lunga. O meglio, che 
deve avere lo sguardo rivolto unica-
mente, oggi e nei prossimi anni, a 
rimettere in sesto economia e finan-
ze, dopo decenni di gestioni pubbli-
che miopie, dissennate e profonda-
mente egoiste rispetto alle  nuove 
generazioni. Monti sta poi chieden-
do sacrifici dolorosi a tutti gli italia-
ni e, nel gennaio 2012, ha giudicato 
che fosse troppo difficile presentare 
agli italiani il sostegno a un progetto 
che era certamente più solido e so-

brio rispetto a esperienze olimpiche 
precedenti o ad altre candidature in 
corsa  per il 2020 ma che appariva 
comunque eccessivo rispetto alla 
situazione del nostro paese.

Non siamo usciti dal tunnel, né 
possiamo permetterci di dare al 
mondo anche solo l’impressione di 
pensare che stiamo uscendo dal tun-
nel. Decisione dura, seria, coerente, 
che dobbiamo accettare e rispettare

Ci sono solo due altri aspetti di 
questa vicenda che voglio rilevare. 
Da una parte, i commenti dei soliti 
sapientoni di cui abbonda il nostro 
paese, che hanno corredato la deci-
sione di Monti da una serie di con-
siderazioni che non condivido affat-
to. Tra queste, quella che ho trovato 
più stravagante, proprio perché am-
mantata da un velo di serietà, è quel-
la geopolitica. Chiunque abbia a che 
fare con le dinamiche olimpiche sco-
pre in poco tempo che le decisioni 
interne al Cio quasi sempre rispon-
dono a logiche del tutto diverse. Ab-
biamo invece assistito a dotte anali-
si che addirittura collegavano le 
(presunte) reticenze di Berlino 
all’adesione della Turchia all’Ue, con 
una forte spinta della Merkel a favo-
re di Istanbul. Stravagante, perché 
il principale alleato dell’Italia, nelle 
dinamiche interne al Cio, era pro-
pria la….delegazione tedesca, che 
aspira alla presidenza di detto orga-
no. 

Altri hanno spiegato che ormai 
tutta l’Africa era con Istanbul. Anche 

questo appariva poco fondato, poi-
ché da tempo si è costituita un’alle-
anza tra Italia, Sudafrica e altri pae-
si africani. Anche le Olimpiadi e lo 
sport meriterebbero un po’ di serie-
tà e meno improvvisazione nelle 
analisi. A proposito: non ha senso 
ora fare “il tifo per Madrid”, perché 
ciò escluderebbe la possibilità per 
noi italiani di ospitare le Olimpiadi 
almeno per i prossimi trent’anni….

Dall’altra parte, mi hanno colpito 
i commenti di chi, in buona sostan-
za, ha sentenziato che questo paese 
non cambierà mai. Sì, perché ricor-
dare i disastri e le truffe del passato, 
anche recente, i costi di Italia 90, le 
vicende dei Mondiali di nuoto, le 
lungaggini burocratiche italiane si-
gnifica rinunciare a cambiare. Signi-
fica escludere sin dall’inizio che 
possiamo impegnarci in progetti 
che ridiano speranza, visione, unità; 
da realizzare con trasparenza, so-
brietà, in modo sostenibile. Significa 
rinunciare ad avere fiducia in noi 
stessi. E questo non lo accetto. Non 
lo accetto perché penso che l’Italia 
possa essere diversa, voglio conti-
nuare a lavorare per cambiare e per 
ridare entusiasmo ad un paese che 
lo ha perso da tempo. Roma 2020 
poteva essere uno di questi progetti. 
Una nuova Torino, una nuova Bar-
cellona, non una nuova Atene. In 
Italia, oggi, non dobbiamo rinuncia-
re a fare perché abbiamo fatto male 
in passato. Dobbiamo fare bene e 
meglio, in modo diverso.

FERRANTE - DELLA SETA

segue dalla prima

Ovvero: sprechi spaventosi di 
denaro pubblico, grandi scem-
pi ambientali, potenti volani di 
corruzione.

D’altra parte, è pur vero che 
la “rinuncia” alla can-
didatura olimpica di 
Roma ha un retrogu-
sto amaro: l’idea di 
un’Italia senza fidu-
cia nel futuro. Ma ciò 
che qui ci preme sot-
tolineare è il valore 
politico della scelta di 
Monti. Una scelta 
tutta sua. Ha ragione 
il direttore di Europa: 
una scelta che nessun “politico” 
avrebbe fatto. Sbagliando, ag-
giungiamo noi. In questo pas-
saggio, infatti, l’attuale presi-
dente del consiglio ha mostrato 
un intuito politico che, ahinoi, 
fa difetto a gran parte dei poli-
tici di professione: non tanto 
perché ha fatto prevalere i dub-
bi di cui si diceva in apertura, 
ma perché ha resistito alle pres-
sioni anche mediatiche di tutti 
i poteri più o meno forti che per 
giorni lo hanno richiamato 
all’impopolarità di una rinun-
cia e invece, noi crediamo, con 
la sua scelta ha saputo cogliere 
al meglio il “sentimento” della 
maggioranza dei cittadini. Una 

prova è nei risultati del sondag-
gio realizzato a caldo da La Re-
pubblica: prima del no ufficiale, 
la percentuale dei contrari a 
Roma olimpica (moltissimi an-
che romani...) era il 57%, dopo 
è schizzata all’85%. Autorevo-
lezza del premier e immagine 

devastata di Ale-
manno, certo. Ma 
conferma soprat-
tutto della notevo-
lissima “politicità” 
di Monti.

Questa è forse 
la lezione più im-
portante che dob-
biamo ricavare 
dalla vicenda. Ma-
gari intrecciando-

la con gli insegnamenti che ci 
consegnano le primarie di Ge-
nova. Lì si è misurata, con an-
cora più evidenza, l’enorme 
distanza fra classe dirigente, in 
questo caso la “nostra”, e sensi-
bilità degli elettori: mentre noi 
rimanevamo paralizzati tra 
scelte personalistiche e di fazio-
ne i cittadini, e soprattutto i 
nostri elettori più fedeli, quelli 
che votano alle primarie, pen-
savano a come “cambiare”, cer-
cavano il nuovo. Come a Mila-
no, Cagliari, Napoli. Sì il nuovo: 
spiace per tutti quelli che pole-
mizzano contro il nuovismo, 
ma di questo si tratta. E della 
stessa voglia di cambiamento 

era parente stretta anche la vit-
toria di Renzi a Firenze. In par-
ticolare coloro che si riconosco-
no nel centrosinistra, questo 
soprattutto chiedono: cambia-
re, voltare pagina, andare “ol-
tre”; oltre le vecchie tradizioni, 
le nomenclature, i gruppuscoli 
di potere. Con questa ambizio-
ne, del resto, era nato il Pd. 

Non l’abbiamo mai coltiva-
ta fino in fondo, molti treni 
sono passati senza che noi sa-
lissimo a bordo. Sarebbe para-
dossale che a farne motivo di 
successo politico fosse, prima 
e meglio di noi, un professore 
bocconiano.

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Il premier
ha fatto una 

scelta politica,
ha resistito

alle pressioni e
ha capito il paese

Medaglia d’oro a Monti. 
E un’altra ai nostri scienziati spaziali

Cara Europa, vi ringrazio per quel che avete scritto ieri sul 
rifiuto di Monti di dare l’avallo del governo alla candidatura 
per l’Olimpiade del 2020. È vero: se a Palazzo Chigi ci 
fosse stato un politico, non avrebbe avuto il coraggio di 
dire no. Tanto più a quelle facce del comitato promotore, 
le solite veccchie facce della politica italiana, di cui la gente 
non vuole più sentir parlare. Mi spiace per gli atleti, che 
avranno comunque tante occasioni di partecipare; e per 
i veri sportivi, non quelli della quotidiana partita di calcio 

che sta distruggendo quello sport. Ma soprattutto sono 
felice che Monti stia dimostrando che è possibile cam-
biare in meglio la mentalità di tanti italiani, come aveva 
promesso di voler fare, elevandone gli interessi culturali 
e la sensibilità sociale, per migliorare se stessi e il paese. 
Magari pensando, come scrivevate ieri, all’Italia che torna 
ai grandi successi scientifici, nella tradizione di Marconi, di 
Fermi, di Natta conquistando lo spazio e la materia.

PINO MANCINI, BOLOGNA

Sarebbe stato ingestibile
LINDA LANZILLOTTA

segue dalla prima

Serietà: perché, senza nulla to-
gliere alla metodologia utilizzata 
per costruire il dossier sui costi 
e sulla loro modalità di copertu-
ra, i precedenti insegnano che 
questi preventivi, alla prova dei 
fatti, si rivelano generalmente 
molto, molto ottimistici (vedi i 
precedenti di Atene e ora di Lon-
dra, che è in gravissime difficol-
tà finanziarie nell’organizzazio-
ne dei Giochi).

Responsabilità: perché in ra-
gione di tale dubbia affidabilità 
delle previsioni, l’Italia si sareb-
be assunta il rischio di dover 
dare copertura con risorse del 
bilancio pubblico (cioè con i sol-

di dei contribuenti che già stan-
no facendo enormi sacrifici) a 
spese di ammontare indetermi-
nato. Ciò avrebbe automatica-
mente proiettato sulle prospetti-
ve della nostra finanza pubblica 
l’ombra lunga di ulteriori ele-
menti di incertezza, oltre ai tan-
ti che già gravano sulle prospet-
tive di stabilità e sostenibilità del 
nostro debito. Quegli elementi 
di incertezza che sono all’origine 
dell’aumento drammatico dello 
spread e che il presidente Monti 
sta cercando disperatamente di 
contrastare, rassicurando i mer-
cati e la comunità internaziona-
le con provvedimenti difficili e 
impegnativi e spendendo tutta 
la credibilità e l’autorevolezza 
della sua leadership. In realtà, 

incomprensibile sarebbe stata 
una decisione di segno opposto 
e stupisce che i promotori – for-
ze politiche ed economiche – 
non abbiano compreso che un 
impegno italiano per le Olimpia-
di sarebbe stato oggi incompati-
bile con l’emergenza che il paese 
sta affrontando e con la priorita-
ria esigenza di ricostruire l’im-
magine dell’Italia come quella di 
un paese serio, solido, affidabile, 
prudente . 

Ma altre considerazioni van-
no a sostegno della decisione 
assunta ieri da Monti. L’Italia, 
infatti, ha oggi un drammatico 
deficit di investimenti  in infra-
strutture, in settori essenziali 
come la tutela del territorio e la 
manutenzione del patrimonio 

pubblico: nel caso (come si è det-
to, assai verosimile) che lo stato 
fosse dovuto intervenire a coper-
tura di costi superiori a quelli 
preventivati, ci saremmo trovati 
nella situazione di dover dare 
priorità a investimenti “olimpi-
ci” forse non strategici per lo 
sviluppo e la competitività, e sa-
remmo così stati costretti ad una 
distorta allocazione delle poche 
risorse pubbliche che saranno 
disponibili nei prossimi venti 
anni nel corso dei quali dovremo 
dimezzare il rapporto debito/
Pil. 

E ancora: dal punto di vista 
dell’efficienza della gestione, 
della capacità operativa, della 
trasparenza, dell’efficienza qua-
li garanzie dà oggi il sistema 

amministrativo romano? Dopo 
il Giubileo del 2000, ultimo 
grande evento in cui Roma ha 
dato prova di notevole capacità 
realizzativa di importanti opere 
pubbliche e di efficienza orga-
nizzativa, sono venuti i Mondia-
li di nuoto di cui oggi sprechi e 
opere abbandonate rimangono 
tristi monumenti alla inadegua-
tezza amministrativa di chi li ha 
gestiti; mentre la corruzione e la 
inefficienza delle aziende muni-
cipali che nella capitale gestisco-
no i servizi essenziali non sono 
la premessa giusta per affronta-
re un’impresa olimpica.

Dunque, non sarebbe stato 
remoto il rischio di esporre non 
solo Roma ma evidentemente 
l’Italia intera ad un insuccesso 

planetario che avrebbe travolto 
tutto quello che il governo Mon-
ti e, si spera, chi verrà dopo di lui 
avrà faticosamente ricostruito.

Il fatto che la stragrande 
maggioranza degli italiani abbia 
approvato la decisione del gover-
no è il segno che il governo Mon-
ti, in una fase così difficile della 
nostra vita sociale, interpreta un 
bisogno di verità e di serietà. È il 
segno che gli italiani stanno ca-
pendo che il futuro dei propri 
figli non si costruisce più con i 
sogni, anche se belli ed esaltanti 
come quelli olimpici, ma rim-
boccandosi le maniche e realiz-
zando tutte le cose essenziali che 
oggi ci mancano e che ci rendo-
no ancora lontani e diversi dai 
grandi paesi europei.
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D A L L A  P R I M A

NINO RIZZO NERVO
segue dalla prima

Traggo, invece, spunto da quanto 
è successo per sottoli-
neare, qualora ve ne 
fosse ancora bisogno, 
la difficile stagione 
che sta vivendo una 
grande azienda come 
la Rai che appare ogni 
giorno di più fuori 
controllo. 

Di Sanremo la co-
sa più irritante non è 
stata la prima serata 
dell’Ariston (l’infortu-
nio in televisione è sempre in ag-
guato), ma quanto è avvenuto il 
giorno dopo a viale Mazzini.

La decisione di “commissaria-
re” una trasmissione è senza pre-
cedenti e sembra il patetico tenta-
tivo di una direzione generale che 
cerca di nascondere dietro una 

decisione apparentemente musco-
lare la propria incapacità di gover-
no di una macchina complessa 
qual è sempre stata e continua ad 

essere la Rai. 
Suggerisco al di-

rettore generale di tro-
vare il tempo, se non 
lo ha già fatto, di anda-
re al cinema e gustarsi 
la straordinaria inter-
pretazione di Meryl 
Streep. Non basta, in-
fatti, autodefinirsi “the 
iron lady” in versione 
italiana, scoprirà che 
la Thatcher quell’ag-

gettivo se lo guadagnava sul cam-
po giorno dopo giorno perché 
aveva idee, competenze, visione, 
carattere, autorevolezza. E soprat-
tutto coerenza nei comportamen-
ti.

Da tempo con altri consiglieri 
di amministrazione, senza sortire 

alcun effetto, avevamo messo in 
guardia il direttore generale del 
fatto che la Rai è l’unico editore 
espropriato del suo potere edito-
riale da soggetti esterni all’azien-
da. 

Le ragioni sono tante ma la più 
inquietante è l’indebolimento pro-
fessionale della filiera produttiva 

interna delle reti dovuta all’inva-
denza della politica nei processi di 
nomina. 

Anche sul Festival, dove la Rai 
ogni anno si gioca l’immagine di 
un’intera stagione televisiva, in più 
occasioni avevamo chiesto di co-
noscere il progetto ed i costi. A 
dicembre girava a viale Mazzini 

questa storiella: quando nella pri-
ma conferenza stampa svoltasi a 
Milano a fine anno Morandi e 
Mazzi, il direttore artistico, an-
nunciarono la presen-
za di Celentano a San-
remo né Mazza, diret-
tore di Raiuno, né la 
Lei, direttore generale 
ne sapevano nulla. 
Non avevo creduto a 
quella che ritenevo 
essere stata soltanto 
una malignità. Ades-
so, in verità, non ne 
sono più così certo. 
Se il consiglio non ha 
mai saputo nulla di Sanremo pro-
babilmente è potuto avvenire per-
ché anche il direttore generale 
poco ne sapeva.

Adriano Celentano del resto è 
sempre stato così. Io non sono 
rimasto sorpreso ma deluso per-
ché un’ora all’interno di Sanremo 

è per un’artista un’occasione irri-
petibile e non la si può buttar via 
in quel modo. Non è lui, però, il 
problema, ma la scarsa autorevo-

lezza dei suoi interlo-
cutori. Adesso la solu-
zione adottata (l’invio 
di un “commissario ad 
acta”) è peggiore del 
buco e rischia di assu-
mere il sapore della 
censura preventiva. 
Un’azienda complica-
ta come la Rai non si 
governa solo con il pu-
gno di ferro. Fare l’edi-
tore è un mestiere 

difficile e complicato. Con gli au-
tori, con gli artisti si dialoga e se 
c’è condivisione su un progetto 
comune le norme contrattuali di-
ventano una formalità. Ma per 
poter dialogare bisogna essere au-
torevoli e non soltanto apparire 
tali. 

GUIDO MOLTEDO
segue dalla prima

E il bostoniano Thorne è quello 
che con più disinvoltura e con più 
efficacia interpreta questo nuovo 
ruolo. Di promotore all’estero del-
la politica ambientalista, fiore 
all’occhiello (anche se un po’ ap-
passito) dell’amministrazione 
Obama. Ma anche di sostenitore 
convinto – qui c’è del suo – dell’in-
novazione tecnologica, dalla digital 
economy all’economia verde. Il ri-
lancio del made in Usa nel mondo 
è il sottotesto dell’iniziativa, anzi 
un subtext esplicito, vista la pre-
senza nella residenza dei rappre-
sentanti delle aziende sponsor. 

Anfitrione sorridente e compe-

tente, Thorne ha raccontato a gior-
nalisti e invitati come un edificio 
carico di storia e di arte, nel cuore 
di un’antica e splendida città, pos-
sa diventare un modello di effi-
cienza energetica, con un rispar-
mio annuo pari a 25mila euro.

Villa Taverna non è sola in que-
sta sfida. Con un’altra settantina di 
missioni all’estero, è parte della 
Lega delle ambasciate verdi, l’as-
sociazione internazionale che pro-
muove il risparmio energetico e le 
tecnologie pulite. «Si tratta di un 
esperimento internazionale», ha 
detto presentando l’iniziativa. «Ri-
sparmiare è possibile. Una piccola 
quantità di risparmio in ogni casa 
contribuisce a diminuire la nostra 
dipendenza dall’energia che pro-

viene dall’estero».
A presentare l’iniziativa c’era 

anche l’ambasciatore americano in 
Finlandia Bruce Orek, ideatore 
dell’iniziativa che ha scandito una 
frase che è un mantra: «Un barile 
di petrolio risparmiato equivale agli 
sforzi che facciamo per comprarne 
due».

Un’iniziativa decisamente oba-
miana, dunque. D’altra parte non 
solo per scelta, ma anche per indole 
Thorne si trova a suo agio con que-
sta filosofia. E con lui la moglie Ro-
se, appassionata cultrice dell’agricol-
tura biologica. Di recente, per meri-
to di Rose, il giardino di villa Taverna 
è stato inaugurato un orto biologico 
per la promozione di uno stile ali-
mentare più salutare e sostenibile.

 MARINA SERENI
segue dalla prima

Il suo mandato è di portare il paese fuori dall’emergen-
za e il sostegno del Pd nasce in primo luogo da questa 
consapevole assunzione di responsabilità. Non è pos-
sibile dimenticare questo dato oggettivo e pesante, che 
resta attuale anche se oggi l’Italia non è più ragione di 
contagio per l’Europa.

Al tempo stesso il governo è obbligato, ancorché in 
una condizione di straordinarietà o forse proprio in 
virtù di essa, a mettere mano a riforme strutturali che 
servono al paese non solo per ragioni di bilancio.

L’obiettivo di aggredire e rimuovere le innumere-
voli strozzature che da anni rendono più fragile e 
lenta la crescita italiana è prioritario anche se, nell’im-
mediato, non produce risparmi visibili o nuovi posti di 
lavoro. 

Dunque il governo Monti deve avere il nostro so-
stegno e il nostro stimolo non solo per quelle misure, 
amare ma indispensabili, che mettono i conti pubblici 
in ordine ma anche per quelle riforme “modernizza-
trici” che noi stessi abbiamo realizzato o tentato di re-
alizzare quando abbiamo avuto responsabilità di go-
verno, dovendo scontrarci con resistenze e conserva-
torismi. Liberalizzazioni, semplificazioni, riduzione 
del debito, riforma del welfare: su ognuno di questi 
capitoli la sfida è avanzare proposte, battersi contro la 
diseguaglianza e l’esclusione sociale, lavorare per ren-
dere l’Italia più aperta, più dinamica, e per questo più 
giusta. Questa è la frontiera sulla quale si costruisce il 

Pd e si irrobustisce il profilo riformista del nostro 
partito. 

Ha ragione Bersani quando, rispondendo alla do-
manda posta da Scalfari sul dna del Pd, dice: «Il nostro 
profilo sarà semplicemente il prodotto di ciò che dire-
mo e che faremo per l’Italia e per l’Europa, sostenendo 
i valori e gli interessi che vogliamo rappresentare».

L’Italia è un paese attraversato da profonde disegua-
glianze di reddito e di opportunità. 

Se vogliamo un paese più giusto accanto alla paro-
la lavoro dobbiamo mettere la parola crescita e il nostro 
orizzonte deve andare oltre il mondo del lavoro dipen-
dente. 

Qualità dello sviluppo, dignità del lavoro, sobrietà 
nei consumi e negli stili di vita, sostenibilità ambien-
tale, investimento in beni immateriali e servizi alla 
comunità, cessione di sovranità ad un’Europa politica-

mente forte e democraticamente legittimata: lungo 
questi assi può a mio parere ridefinirsi, dentro la ri-
strettezza delle risorse finanziarie pubbliche che cono-
sciamo, una moderna identità progressista, capace di 
presentarsi come alternativa alla destra conservatrice. 
Il governo Monti, la novità politica che esso indubbia-
mente rappresenta, ci spinge a misurarci subito, qui 
ed ora, con i contenuti dell’azione riformista, a costru-
ire nel vivo dell’emergenza una nostra proposta su 
molti nodi cruciali.

La crisi globale finanziaria, economica e sociale non 
cancella dunque, anzi semmai esalta, le ragioni di una 
competizione tra progressisti e conservatori sul futuro 
dell’Italia e dell’Europa, sui valori e sulle regole attorno 
a cui si riorganizzeranno le economie dei paesi indu-
strializzati dopo la crisi. È vero che la crisi ha origine 
dal fallimento del liberismo selvaggio, di quella ideo-

logia della destra che ha premiato la finanza e il mer-
cato senza regole a svantaggio dell’economia reale e del 
lavoro. Ma non bisogna dimenticare che quell’ideologia 
prevalse in Europa dentro la crisi di sostenibilità e di 
legittimazione dei modelli di welfare socialdemocrati-
ci. Ecco perché oggi non ha senso semplicemente il 
richiamo alla famiglia socialista europea, dentro cui 
peraltro sono presenti idee e proposte diverse.

Infine una considerazione sulla dimensione euro-
pea della battaglia progressista. 

La politica non può rimanere rinchiusa nei ristret-
ti confini nazionali mentre tutto, a partire dai mercati 
e dalla finanza, si muove su scala sovranazionale. Ciò 
vale a maggior ragione per l’Europa, in cui la logica 
comunitaria deve tornare a pesare più di quella inter-
governativa. 

È auspicabile ovviamente che Hollande sostituisca 
Sarkozy e Gabriel la Merkel ma ciò non dà di per sé la 
risposta alla fragilità dell’architettura istituzionale e 
politica dell’Europa. Noi vogliamo un’Europa che faccia 
a meno dei “direttòri”. 

E dobbiamo ammettere che nella famiglia socialista 
europea convivono concezioni più convintamente eu-
ropeiste con concezioni più fredde o addirittura scetti-
che. Motivo per il quale alla piattaforma comune del 
campo progressista dovremo cercare di aggiungere 
l’alleanza con forze che, pur conservatrici, sono pronte 
a battersi per un’Europa più forte e autorevole. Ecco 
questi mi sembrano i terreni sui quali confrontarsi, 
nell’era del governo Monti. Senza nostalgie e senza 
pregiudizi. Da democratici.

La decisione
di commissariare
una trasmissione
rivela l’incapacità

di guidare
l’azienda 

Celentano mi ha 
deluso: un’ora

all’interno 
di Sanremo
non si può

sprecare così
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briand (Vallecchi 2011).
Gerusalemme liberata. L’hanno liberata in tanti: forse 

in troppi. Primo fra tutti Ciro il Grande, che nel 538 a.C. 
autorizzò gli ebrei che Nabuchodonosor aveva deportato 
in Babilonia a rientrare in patria e a ricostruire la loro 
città: e che da allora è ricordato e venerato come il “libe-
ratore” per eccellenza, il primo dei Giusti tra le Nazioni. 
Che ironia questa circostanza, vista oltre duemilacinque-
cento anni dopo e alla luce dei rapporti tra l’Israele di 
Netanyahu e l’Iran di Ahmadinejad! Come se la storia si 
prendesse sul serio gioco degli uomini. 

Ma, dopo Ciro, i “liberatori” furono piuttosto, come 
suole sovente accadere, dei conquistatori. I sovrani siro-
greci della dinastia seleucide, poi i romani, quindi gli 
asmonei, e ancora i romani che, con la cristianizzazione 
dell’impero, consentirono l’edificazione dei santuari della 
nuova fede a obliterare la vecchia (secondo la tradizione 
fu l’imperatrice Elena, nel 330, la regista di quest’opera di 
santa archeologia falsificatoria); e poi ancora il califfo 
Umar, nel 638, che restituì dignità all’area del Tempio di 
Salomone che i cristiani avevano abbandonata; e quindi i 
crociati nel 1099, il Saladino nel 1187, il sultano ottomano 
Selim nel 1517, i britannici del generale Allenby (e gli 
arabi dello sceriffo hashemita Hussein e del colonnello 
Lawrence) esattamente quattro secoli dopo, nel 1917, e 
successivamente – all’indomani della prima guerra arabo-
israeliana del 1948 – Abdullah di Giordania nel 1950, fino 
alla conquista da parte degli israeliani guidati da Moshe 
Dayan nel 1967. Troppi liberatori, troppi padroni: a chi 
appartiene, davvero, Gerusalemme? Ma ha poi un senso 
chiedersi se una città ch’è stata per secoli al centro della 
storia e della fede possa davvero “appartenere” a qualcuno, 
al di là della politica e delle istituzioni, dei confini e delle 
convenzioni? “Appartiene” davvero alla Grecia, Atene? È 

FRANCO 
CARDINI

Gerusalemme, un enigma. «Se ti dimentico, Gerusa-
lemme, si paralizzi la mia mano destra», canta il 

salmo 136, quello dell’esilio; «O Gerusalemme, che uccidi 
i profeti e lapidi coloro che Dio ti manda», piange Gesù 
rimirandola dall’alto delle colline ad est e già vedendola 
com’era dai tempi di Salomone, «d’oro, di rame e di luce» 
come la descrive la più popolare forse delle canzoni isra-
eliane. Gerusalemme, che Israele ha proclamato capitale 
eterna dell’ebraismo e l’immagine della quale campeggia 
inevitabilmente alle spalle di tutti i leaders palestinesi; 
Gerusalemme, che tre fedi proclamano concordi Città 
Santa, e proprio da questa concordia nasce una contesa 
millenaria, un odio profondo. Può l’odio scaturire da un 
eccesso d’amore? 

Oggi, Gerusalemme è la mèta degli ebrei di tutto il 
mondo, compresi quelli che non condividono gli ideali 
sionisti; ma è altresì quella di pellegrini cristiani e musul-
mani e uno dei centri d’interesse turistico più affascinan-
ti al mondo. Anche i libri su di lei riempiono intere, 
enormi biblioteche, e si continuano a pubblicare inces-
santemente. Esiste una letteratura cristiana, ebraica e 
musulmana vastissima sul viaggio-pellegrinaggio a Geru-
salemme: in qualche caso essa ha ispirato autentici capo-
lavori. A non dir altro, che cosa mai sarebbe il nostro ro-
manticismo senza le visite a Gerusalemme di Chateau-
briand, di Loti, di Gérard de Nerval? Di recente uno 
scrittore-viaggiatore italiano (uno di quelli della razza dei 
Maraini e dei Terzani, dei Rampini e dei Rumiz, dei Magris 
e dei Malatesta…), Stenio Solinas, ha ripercorso quell’an-
tico itinerario e l’ha raccontato in un libro asciutto e com-
mosso, Da Parigi a Gerusalemme. Sulle tracce di Chateau-

esclusivamente “italiana”, Roma?
Domande che non ha senso eludere, ma alle quali non 

si può nemmeno rispondere. Il fatto è che Gerusalemme 
mantiene ancora, impresse nelle sue pietre e nelle sue 
strade scoscese, nei dirupi e nei dintorni che ne cingono 
le vecchie mura e che portano dei nomi che a molti di noi 
paiono ormai quasi di fiaba (Gethsemani, Josaphat, Sion, 
Siloe, Gehenna…), le memorie degli antichi tempi e quel-
le dei nuovi: uno straordinario passato-che-non-passa e 
che si riflette anche nella megalopoli sterminata che cir-
conda il nucleo della città vecchia. Un’“altra” Gerusalem-
me, straordinaria anch’essa, coloniale e ultramoderna, pia 
e spregiudicata, arcisraeliana eppure cosmopolita, col suo 
patrimonio di “leggende metropolitane” e il suo rapporto 
difficile, tormentato, amoroso col suo vecchio cuore di 
pietra bianca e di santuari vetusti che le sorge al centro.

Come si fa ad avvicinarla? Senza una guida – libresca 
o umana che sia – è impossibile. Eppure tutte le guide 
ingannano, tutte le guide tradiscono: ognuna ci racconta 
la “sua” Gerusalemme, sovente in conflitto con tutte le 
altre, e non c’è iniziazione che non sia anche inganno, 
non c’è ausilio che non sia anche tradimento. Il palinsesto 
urbanistico-architettonico, che con continui tuffi al cuore 
ci fa passare in poche decine di metri dalla preistoria 
all’oggi, è nulla di fronte al palinsesto delle fedi, delle 
tradizioni, delle fedi, dei diritti rivendicati e di quelli cal-
pestati. Mai come a Gerusalemme la domanda «Chi ha 
ragione?» è urgente e pressante; e mai come lì è assurda, 
inutile, disperata. 

Tanto vale tentare un approccio “ludico”: che poi non 
si rivela affatto tale. In Chroniques de Jérusalem (Shampo-
oing 2011), Guy Delisle ci prova coi fumetti. Proprio così: 
333 pagine di strips con molti disegni (a modo loro estre-
mamente realistici) e poche parole nelle solite nuvolette 

Gerusalemme,
un amore

I libri sulla Città Santa riempiono intere biblioteche e se ne continuano a pubblicare. 
Sono indispensabili per avvicinarla e conoscerla. Ecco una serie di titoli freschi di stampa

STEFANIA CARINI
segue dalla prima

It’s all about the money è l’unica can-
zone che ci risuonava nella mente 
l’altra sera. Funziona in questo modo 
in Italia, e non solo per Adriano, anche 
se lui è il capostipite della tendenza. 
Non basta vendersi come uomo di 
spettacolo, devi costruirti come profe-
ta o martire. In questo modo, senza 
impegnarti a creare nulla di nuovo, fai 
il botto perché sei un evento sensazio-
nale che calamita lo sguardo al di là 
del piace/non piace (come certe trage-
die in diretta). Ascolti assicurati, e 
così arriva la pubblicità. L’editore (tut-
ta la catena di comando Rai) pur di 
raggranellare i soldi ti lascia carta 
bianca. Una presunta libertà di espres-
sione che permette inoltre a tutti di 
non prendersi alcuna responsabilità 
editoriale. In un paese normale tutto 
questo non accadrebbe. 

In America durante il Superbowl 
una cantante ha mostrato il dito me-
dio, e tutti si sono scusati, la rete, la 
federazione, Madonna, anche perché 
gli inserzionisti non tollerano offese 
al proprio pubblico. I numeri non 
sono sovrani, esiste chi controlla. In 
Italia si lascia fare, poi però va in onda 
il deliro (dei contenuti e della costru-
zione scenica) che va oltre anche la 
normale buona educazione. Così la 
Lei invia a Sanremo il commissario 
Marano a vigilare. Verrebbe da ridere. 
In conferenza stampa, Mazza, Mazzi, 
Morandi minimizzano: Marano ci dà 
una mano, anche perché abbiamo 
avuto problemi tecnici col voto (e giù 
attacchi duri al responsabile tecnico, 
così da avere un capro espiatorio su 
cui far convergere l’attenzione). Si rag-
giungono momenti di grande ilarità. 
Mazzi cita Voltaire per difendere Ce-
lentano, e spiega il significato di defi-
ciente. Morandi parla di grandi ascol-
ti, ma Papaleo ha il coraggio di dire 
che grandi numeri non significano 
qualità. Mazza fa le sue critiche a Ce-
lentano e a Luca e Paolo, come se lui 
fosse uno spettatore comune non il 
direttore di rete. 

Appunto: c’è un problema di re-
sponsabilità. Tutti in Rai hanno lascia-
to correre e si sono piegati alle logiche 
dell’uomo evento a prova di pubblicità. 
Adesso ci si mette un’inutile pezza, 
ma così sarà facile parlare di interven-
to dall’alto perché «Celentano ha dato 
fastidio al potere». La sera prima il 
Molleggiato si era giocato la sua cre-
dibilità, adesso potrà di nuovo riven-
dersi come profeta-martire, uomo che 
fa sensazione, calamita degli ascolti e 
delle polemiche, pronto per nuovi in-
gaggi. È il suo Paradiso. 
Ps Al di là del caso-Molleggiato, lo 
show era totalmente raffazzonato, 
peggio dell’anno scorso. Lontani i 
tempi in cui Morandi si metteva in 
mutande per dimostrare che, abbas-
sando il livello e cercando il sensa-
zionale, cara grazia, l’ascolto è facile. 
Alla fine dell’agonia, un solo grido: 
#vadasulpalcocazzo, rivolto a Baudo. 
Meglio la restaurazione che la falsa 
rivoluzione.

Sanremo, 
ma Celentano
è una tassa?

La teledipendente

Ma cosa sono i Tea Parties? 
In un momento cruciale per 
la destra americana esce 
Tea Party. La rivolta populista 
e la destra americana 
di Giovanni Borgognone 
e Martino Mazzonis 
(Marsilio-I libri di Reset).

Politica
In libreria il 22 marzo per 
Barbera Editore Va tutto bene 
di Massimo Cacciapuoti, 
già autore di Pater familias 
(Castelvecchi, 1997), 
L’ubbidienza (Rizzoli, 2003) 
e L’abito da sposa 
(Garzanti, 2006).

Narrativa
Che effetto farebbe se, 
prima di affrontare la vita 
vera, ognuno di noi 
potesse ascoltare 
i pensatori più illustri di 
ogni epoca? In viaggio con 
Platone di Robert Rowland 
Smith (Ponte alle Grazie).

Filosofia
Viaggio in Italia. Alla 
ricerca dell’identità perduta. 
(perFiducia). I testi sono, 
tra gli altri, di Aime, 
Diamanti e Natoli. Sarà 
scaricabile gratis dal sito 
www.perfiducia.com 
dal 20 febbraio.

Identità
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C U L T U R A
giovedì 16 febbraio 2012

per raccontarci il suo viaggio, e la sua permanenza di un 
anno tra ebrei e arabi, tra chiese vetuste e vicoli ombrosi, 
nel dramma dei nuovi colonizzatori e dei vecchi ex-padro-
ni, con i posti di blocco militari e i religiosi osservanti di 
Mea Sharim, lo stupore degli incontri casuali e l’angoscia 
delle incomprensioni, la gioia della gente che danza e la 
paura degli attentati.

È un quadro a modo suo onesto e veridico: eppure c’è 
qualcosa che non va. Gli affiancherei, in una sorta di 
dialogo-integrazione a distanza, il bellissimo A Gerusalem-
me di Fiamma Nirenstein (Rizzoli 2011), con quell’attacco 
rivelatore che vale più di centomila pagine erudite, «Ge-
rusalemme fa girare la testa di chiunque». È vero, è me-
ravigliosamente e dannatamente vero. Fiamma ha la “sua” 
Gerusalemme, è una donna e una scrittrice fieramente 
schierata: eppure, direi anzi proprio per questo, il suo 
racconto arriva a volte a toccare le corde di verità nascoste 
e profonde che vanno ben al di là delle polemiche e delle 
inimicizie. Forse, anzi certamente, la sua intenzione è 
spesso provocare, irritare, scandalizzare, com’è nella sua 
natura: ma soprattutto riesce a commuovere, lo sappia e 
lo voglia o no (ma io sono certo che lo sappia e sospetto 
che lo voglia).

Comunque, uscendo da questo mareggiare di ricordi 
e di sentimenti, si sente il bisogno di un solido ancoraggio 
“obiettivo” alle notizie, ai fatti, alle cose. E allora diventa 
indispensabile anzitutto un solido companion: poco di 
meglio, al riguardo, dell’Atlante di Gerusalemme. Archeolo-
gia e storia (Edizioni Messaggero, Padova, 2011) di Dan 
Bahat, il grande archeologo specie se accompagnato da 
Gerusalemme città di specchi di Amos Elon (Rizzoli 1990, 
più volte ripubblicata) e soprattutto da Jerusalem. The 
biography di Simon Sebag Montefiore (Weidenfeld and 
Nicolson 2011), due libri che insieme faranno al lettore 
principiante l’impressione che si parli di un’altra città ri-
spetto a quella della Nirenstein, e invece il segreto è pro-
prio quello: cercarne la convergenza, la compatibilità, 
l’accordo. Gerusalemme, il paradosso. 

Ma partire alla conquista del centro, alla ricerca 
dell’anima, è come ascender ai cieli o discendere nell’in-
conscio: non si giunge mai al traguardo. Forse, ci aiu-
tano il Dictionnaire amoureux de Jérusalem di Jean-Yves 
Leloup e il Dictionnaire amoureux de la Palestine di Elias 
Sanbar (entrambi Plon 2011). Si deve comprender, per 
amare? O bisogna amare, se si vuole comprendere? Non 
nascondiamoci l’odio, il rancore, le ragioni contrappo-
ste, le speranze deluse e i patti violati, le promesse e i 
tradimenti: tutto questo è la storia millenaria della 
città più bella del mondo. Ma la chiave per compren-
derla sul serio è sempre la stessa, quella che muove il 
mondo. Gerusalemme, l’amore.

LUCA
NANNIPIERI

Andrea Carandini è forse il mi-
glior presidente del consiglio 

superiore dei beni culturali che 
possiamo adesso desiderare in Ita-
lia: la sua competenza di archeolo-
go, accompagnata dalla mitezza 
del carattere e da un’età che ormai 
lo tempra e lo allontana dai livori 
e dalle asprezze del dibattito pub-
blico, gli consente di essere un 
uomo delle istituzioni estrema-
mente misurato, mai eccessivo, 
mai velenoso nelle dichiarazioni 
alla stampa. Un autorevole figura 
che ben presiede un organo di in-
dirizzo e supervisione per i beni 
storico-artistici e paesaggistici.

Il problema è che tale consiglio 
superiore, da lui diretto, è a tutt’og-
gi e sarà sempre più un comitato 
di saggi poco influente e molto 
marginale nelle politiche che ri-
guardano il futuro del nostro pa-
trimonio d’arte. Chi ha dubbi, può 
leggere l’ultimo libro di Carandini, 
Il nuovo dell’Italia è nel passato, in-
tervista a cura di Paolo Conti (La-
terza). Al di là delle notizie biogra-
fiche, sono le esplicite dichiarazio-
ni dell’archeologo a confermare la 
marginalità di quest’organo. No-
nostante il consiglio superiore ab-
bia «una funzione importantissi-
ma in materia di programmazione 
annuale e triennale della spesa del 
ministero», nonostante segnali 
«criteri metodologici di intervento 
e linee strategiche» a cui le soprin-
tendenze devono generalmente 
attenersi, nonostante sia chiamato 
ad esprimersi sui piani nazionali 
dei beni culturali, Carandini con-
fessa: il consiglio è «un organismo 
in cui le istanze tecniche e ammi-
nistrative possono essere esamina-
te, dibattute e trasformate in pro-
poste tramite mozioni. Sta poi al 

governo considerarle o ignorarle 
(spesso le ignora)». Dunque il go-
verno spesso ignora il giudizio del 
consiglio superiore. Inoltre «il mi-
nistro può chiedere un’opinione al 
consiglio, cosa che avviene assai di 
rado». Assai di rado. Inoltre quan-
do parla dei suoi rapporti con il 
ministro stesso, ovvero con la per-
sona che nell’esecutivo deve lotta-
re per un euro in più alla cultura, 
Carandini risponde: «Sandro Bon-
di fu presente al mio insediamen-
to, poi non venne più». Sembrano 
tutte dichiarazioni di 
evidente impotenza. 
Con Galan i rapporti 
erano migliori ma è du-
rato poco. 

Se consideriamo che 
il precedente presidente 
del consiglio fu Salvato-
re Settis e si dimise in 
conflitto con il governo 
Berlusconi, la conclu-
sione è presto dedotta: 
tale consiglio è un orga-
no che in teoria potreb-
be essere decisivo, in concreto è 
carente di potere. Indirizza e sug-
gerisce, ma chi decide poi è la po-
litica. Quando il 15 marzo 2011 
Carandini si dimette da presidente 
(dimissioni poco dopo ritirate), 
dichiara: «Possiamo al momento 
contare solamente su 102 milioni 
per curare il paesaggio e il patri-
monio storico artistico, che è un 
obbligo imposto dalla Costituzio-
ne, cui il ministero non è più in 
grado di ottemperare». 

In questa affermazione non c’è 
solo l’amarezza per una politica 
che taglia i fondi: c’è tutta l’impo-
tenza di un presidente verso l’isti-
tuzione che dirige e che si trova in 
una situazione di evidente irrile-
vanza.  

Quale futuro può esserci per 
una struttura dello Stato che ragio-

na su finanziamenti che sono sem-
pre più risibili, che indirizza le 
scelte di soprintendenze che si 
stanno svuotando in assenza di 
turnover, che istruisce criteri me-
todologici a restauratori e dipen-
denti del Mibac, vicini alla pensio-
ne e non più rimpiazzati dai gio-
vani?   

Il sospetto che il consiglio su-
periore sia considerato dalla poli-
tica un ferro vecchio, c’è, è eviden-
te. Dunque, la battaglia è persa? 

No. Lo dice Carandini stesso 
in una relazione ri-
portata nel libro: «La 
bellezza della peniso-
la non è firmata da un 
artista, non è un pro-
dotto estetico, ma è 
l’esito in gran parte 
spontaneo e in picco-
la parte programmato 
del lavoro delle comu-
nità che si sono sus-
seguite per millenni 
nella penisola». Le co-
munità. Se tra i poteri 

di un presidente del consiglio su-
periore, vi è anche quello di «in-
vitare funzionari e personalità 
estranee all’amministrazione per 
allargare la discussione a compe-
tenze diverse», allora il nostro 
invito è a tentare ciò che non è 
stato ancora tentato: un dialogo 
quotidiano, programmato, con le 
forze vive, pulsanti, misconosciu-
te che nascono dai territori, si 
raggruppano in comunità attorno 
ai monumenti che amano e che 
solo un’ideologia miope può rele-
gare al ruolo di volontariato, di 
personale non specializzato. Lì 
rinasce l’Italia, e la sua cultura. 
L’invito è a tentare questo dialogo 
finora assente. Solo così il consi-
glio superiore può ritrovare quel-
la ragione di essere che oggi ap-
pare così annebbiata.

L’esilio del consiglio
dei saggi

LETTERATURA

Prime
candidature
per il Nobel
L’accademia di Svezia ha presentato 
ieri i primi quarantasei nomi dei 
candidati al Nobel per la letteratura. 
I nomi sono stati scelti da una 
commissione composta da docenti 
di letteratura e alcune organizzazioni 
di scrittori. La lista completa dei 
candidati sarà composta da 210 
nomi, e verrà ridotta a venti entro 
il 20 aprile. Il vincitore del premio 
verrà annunciato ad ottobre.

INSTALLAZIONI

Song Dong,
50 anni di vita
cinese a Londra
Ombrelli, sedie, radiatori, confezioni 
di medicine e vecchie scatole di 
tea. Diecimila oggetti accumulati 
in 50 anni da Zhao Xiangyuan, 
madre di Song Dong, diventano 
una mostra al Barbican di Londra 
dal titolo Waste not. È l’ultima 
provocazione dell’artista cinese. 
Gli oggetti trasportati dalla Cina 
nel Regno Unito in due containers 
via nave diventano ora opera d’arte 
con un forte messaggio politico. 
Lo slogan “niente rifi uti” era della 
rivoluzione culturale: niente si 
doveva buttare perché tutto poteva 
essere riutilizzato

STORIA

Ottomila libri
di Giorgio Spini
donati ad Aulla
Il 26 ottobre scorso la biblioteca 
di Aulla (Massa) veniva spazzata 
via dalla tragica alluvione che ha 
devastato la città della Lunigiana. 
Come segno di solidarietà e 
impulso alla rinascita di Aulla la 
famiglia Spini (i fi gli Valdo, Daniele 
e Debora), a sei anni dalla morte di 
Giorgio Spini (14 gennaio 2006), 
ha donato al comune di Aulla 
una collezione di 8000 libri della 
biblioteca dello storico fi orentino. 

MOSTRE

“Giochi teatrali” 
di Margherita 
Palli
Ci sono la marionetta di Alfonso 
und Estrella, il cavallo a dondolo di 
Giro di vite, i modellini dei giganti 
Prometeo e Suor Angelica, il cane di 
Finale di partita. E poi c’è una traccia 
della scenografi a di Santa Giovanna 
dei macelli di Brecht, lo spettacolo 
che debutterà al Piccolo Teatro di 
Milano il 28 febbraio. La regia sarà di 
Luca Ronconi, con cui la scenografa 
collabora dal 1984. Margherita 
Palli, protagonista di Giochi teatrali, 
personale all’Istituto Svizzero di 
Milano, fi no al 3 marzo.

Diario

Un figlio racconta il padre. 
La storia di un 
personaggio unico come 
nessuno l’ha mai 
raccontata: Walter e io 
di Simone Annichiarico 
(Dalai Editore). Dal 21 
febbraio in libreria.

I grandi cambiamenti che 
la Repubblica popolare 
cinese ha compiuto negli 
ultimi trent’anni nel 
reportage di Enrico Rondoni 
in Cina 1981-2011 (Peliti 
associati). Presentazione 
oggi al Maxxi, ore 18,30.

FotografiaBiografia
La lunga tournée, quattro 
anni, di Trilogia della 
villeggiatura diventa un film: 
394 - Trilogia nel mondo 
di Massimiliano Pacifico. 
Presentazione, con Toni 
Servillo, oggi alle 18 alla 
Casa del cinema di Roma.

Cinema
Pelleas e Melisande di Fauré, 
il Concerto per violoncello 
di Schumann, l’Oration 
del torero di Turina tra le 
opere nel prossimo concerto 
dell’Orchestra sinfonica 
di Roma (domenica e lunedì 
Auditorium Conciliazione).

Musica
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Un libro-intervista di Carandini sull’organismo dei beni culturali




